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► senoomi venutoagli 
orecchi, poche fettima 
ne, poi che M.Giro. 
l a m o Razzi , fi fu riti, 
rato a piu quieta vita, 
nel monafterio de San- 
ta Maria degl'Angeli, eh egli haueua la- 
feiato in mano di certi amici fuoi,fra Taltrè 
vna Comedia da lui poco innanzi fornita : 
chiamatala BALI A, io feci ogni po/sibi 
le oj?a d’hauerla,ma per allora non mi ven 
ne fatto.Hora eflendone ftato(pochi gior 
ni fono) copiaciuto da Zanobi Pacalli fuo 
amicifiimo; l’ho fatta Rapare, per piacere, 
egiouare a coloro, che di coli fatte compo 
li tieni fi dilettano . Ma perche io non vor 
rei, che a quefia Giouanc , Giouane dico ; 
perche ha poco tempo , epochifiimo èRa 
ta veduta,auuenifl*e,eflendo fi può dir pu 
pi Ha, quello, che l'Autore Redo diceeflèr 
auenuto a vna forella,di lei,che non era pe 
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rd,come quella (lata del tutto abbandona 
ta dal padre -, dopo molto hauer penato a 
chi io potefsi raccomandarla. Voi fìrialmé 
te fete flato,come piu di tutti gli altri cor- 
tese gentile, eletto da me per protettore 
e difenfor Tuo, co ferma fperanza , che hab 
biate di lei,come di cofa propria à tener cu 
la : nqn fi difconuenendo a honorato , Se 
gen til gi oliane , com e voi fète , pigliare in 
protczzione vna pouera fanciulla abando 
nata! Eauerrà forfè ancora, feionon fono 
ingannatò,chenon vi farà difcaro , che la 
(ìaconofciuta per coli voflra. Accettatela 
dunque con quel buono animo, che io la 
vi porgo,e tenetemi per voflro. Di Fio- 
renza il di xv. di Maggio dellanno 1560. 
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H X fa , chete Comedie furono 
trouate, Spettatorinobilifiimi 
perche arrccajfero à glhuomi 
ni non folamete diletto, ma gio 
amento ancora anzi per que 
fio principalmente, si anco che 
come queÙe,non meritano il no 
me di Comedia, che in fé non hanno fe non buffonerie , 
C rfciocchezze-, cofl quelle meritarlo almeno in par te 
ìequali a gl' uditori, poffono effere in qualche cofa già 
ueuoli : er quelle confeguirlo affatto , che piaceuole,e 
argute, élettano:cr graui,cx[eucre giouano fomma 
mente . Che queflo fia ucro, nelle Comedie di quelli an* 
tirhi, che ne furono ( benché non fi fappia cofl apunto 
quali fòjfero)i primi mentori, luna, et Ultra di que 
jlt due cofe , chiaramente fi uede . La dilettatone ne i 
mattonelle burle,neUe pronte nfpcfle, negli intrighi , 
CT altre cofl fatte cofe fi conofce,e l' utile, neW impara 
tre i ueccbi di natura auari,ej fantaflichi-,a ejfcr libe- 
rali^ moreuoliii giouani a ejfer coflumati,euirtuom 
fi, le fanciulle a effere honefle, e gentili ile madri a cn * 
fiodir le figliuole, e infegnar loro le buone crtàze,& 
bonefle operatiom , non meno con rejfcmpio, che con 
le parole, e auuertimenti,CT in fomma, quali debbano 
effere i padri,e i figliuoli, le matrone , er le fanciulle-, i 
ferui,cr le fcrue-cr in ogn affare (per dirlo a un trae 
to) tutti gl'huomini rchgiofi , er da bene . Et fe qual* 
ch'uno diceffe , che pur troppo fono buone le Comedie 
che hoggi diletteuoli,ej ridicolo fe fi fanno per lo piu 
fernon baftm a correggere gl'huomu , le carceri, 
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PROLOGO 

ihtccije mandiceli e filler infinite altre forti di tot 
menti,cr cafìighi-,non che il foletico dette parole fi ri 
fronde, pojlo che fòffe cojì. e che gli <(fcmpi,e altre co 
fé detta Comedii , non haucfjero quella fòrza,? hanno 
hauuto fempre nel perfuader gl' animi nobili,cr haut 
ranno.che manco errore commettono coloro , che nel 
far le Comedie , $' accodano quanto piu fi può off u fio f 
CT modo degl antichi, hauendo per fine linjegnare la 
vita ciuilefie bene mancano in qualche cofaiche coloro 
i quali, dithone fornente et con effempi uiziofì , cr pie 
hi, empiono le feene d'huomim j ciocchi , d'adulatori , 
di femmine impudiche, di giouani federati, cr d'altre 
cofe infinite, che piu tofio mofirano la piana, cr larga 
uia del uitio,che lo flretto & ma lageuole fenderò del 
la uirtu.O direte uoifl ueggiono pur netteComedie ait 
tiche,cofì fatti perfonaggi,cr fomiglianti azziom.Si 
ueggiono -, ma altrimenti , che netta magior parte del* 
le moderne > nette quali fono introdotti fidamente per 
dirc,& fare mittcfccleratezze, cr non per ammae* 
flrar gl'huomini , e incaminargli a uirtuo fornente epe 
rare . Ma non dicendo perciò, che fia le moderne,non 
fe ne truouino molte, che per auentura non folo poffa 
no fare a paragon dett antiche-, ma ancho qua fi fuper 
rarlr.Et tornando al propofito nostro dico.ch'effen* 
do (lata già biafimata att'auttore detta nofira , la fua 
prima Comedia, laquale molti diuoi,pofjano hauere 
veduta, come troppo grane, ejfeuera, e per dr cefi 
poco atta Zanne fica , cr ciò per confiderai poco da 
quei tali biafimatori le cofe dette di jopra,egh haueua 
deliberato, che quefia fua b a l i a, che cofi fi chiama 
U Come di a, gl'mecobiajfe in (afa , piu tojio t che la - 



PROLOGO 4 

filandola andar* a tomofijfc malamente da non fatti 
gudicij,comeju gialafuaCeceafiaceratd amorfi. 
Ma hauendola ueduta alcuni amici fuoi, di non poco 
giudizio, et dettogli,chefebene eUa nonbainft tutti 
quelle eccellenti parti , che in quelle de Greci, cr de Là 
tini fi truoudno,ella può però flare dpprejfo Poltre di 
quefli tempii* fi Miniente rifoluto farne queUo,cbe è 
flato cagione,che uoi hoggi ne farete , Spettatori , cf 
giudici. Ma perche non può, come uogliono le leggi , 
alcun giudice dar [ententia ,fe non fedendo prò tribm 
noli,* fiondo con l'animo ripofato , farete conm 
tenti, per non fòlminare il giudicio, fior 
taciti, e firmi i e potrete poi mem i 

# • - gliodimeil parer uofiroU 

quale uuole l'autto 

4 re, che fla di ‘ 

' • tanta 

guttoritl oppreffo di fe, che gU 
dia,cr tolga f animo a fa- 
re, oà non fare pm 
* * f * Comedi*. 
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Mofca famiglio di Gifmondo* 
Liuio amico di Gifmondo 
Gifmondo giouane, 

Lesbia fanciulla 

; ' • •• • ■ * 

Paganino foreftiero# 

Balia di Liuio» 

Brufco famiglio di Girolamo* 

Baccia fertia di Girolamo* 

■ 

Girolamo zio di Gifmondo 
MonaGineura ruffiana 
Brozzi famiglio di Liuio 
Lapo fratello di Goftanza > Ma# 
drediSiluia. , , . 

Goftanza Madre di Siluia* 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

* 

Mofca famiglio, & Liuiogiouanc. 

N fine io non mi poffo in modo 
alcuno , come molti fanno, pcr- 
fuadere , che la feruitu di colo* 
roche éanno con giouani,fl4 
men dura , C Tpiu tollerabile , 
che quella di quei fervi. che flati 
no con uecchi. Perche f< bene 
queflifono auarifimi fhani,faflidiofi, cr molte uolte 
infaziabilijC non tifarebbono oltre alfalario , corte • 
fid,o amorevolezza (furi picciolo j non fi dura ancho 
ton efii quella faticale fi corrono quei pericoli,che co 
I g iouàni fi fanno, i quali fe ben fono liberali , donano , 
promettono ,er aiutano in ogni cofa-, pongano daU'al * 
tro canto addoffo altrui , tanti, er alle uolte cofì graui 
pefiy che bene (pefo cadendo lor fitto, fifa del rcflo. 
Da hiermattina in qui, che partimmo da P ifa M. Gif 
inondo mio padrone,con una fua giouanc,& io, ho du 
rato la maggior faticanti iofaccfii mai in tutto il tem 
po di mia uitaiperche oltre ch'io era male a cauaHo, et 
conia ualigia in groppa , ho hauuto a f montar cento 
volte da P ifa a Fiorenza : er a ogni pajJo > manco che 
buono, menare il cavallo della padrona , che coji la po f 
fo chiamare, a manoter da uantaggio cominciò a pio- 
vere, in quella benedettabera cb'ufcimod Pifa,&no 
è mai rejlato.fe non quando fiamo arrotati , ZJ fù uol* 
ta , chepenfai, che tutti tre con le bejhe rimanemmo 
fotterrati nel fango: pure fia rigrazie Dio, che btcr 




ATTO 

ferd arrìuomo preffo atta porta a s. Ariano un mìglio, 
donde mi manda ftaman innanzi il padrone , perche 
io truoui Liuio fuo amicifìimo , er lo preghi a fuo no* 
me, che gli procacci una fianza , doue egli pojja tenere 
per qualche giorni la fanciulla. Ma Dio uogli^ch’egli 
la goda in pace t cr la cofa habbia fine qui. Che ci ha a 
penfar ci penjl . A me bafta far di mano in mano quoti 
to mi farà commejfo . oh io finto aprir l'ufcio di Limo 
è effo per Dio » Non h onero a picchiare. Dio ui dia il 
buon di M. Liuio. 

Liu. Chi è quefìo fèreftiere} Oh bondi di,& buon'amo M o 



fio. Che miracolo è quefìo ? 

Mo. Miracolo a punto , ch'io fìa uiuo . 1 

Liu. Ch'é di Gifmondo ? v.'\ 

Mo. Bemfiimo , è qui fuor della porta,c mi manda, * 
Liu . Come fuor detta portai ,» ' 

Mo. Fuor detta porta asanFrianoi/lgnorfi . 



Liu. Et che fa quiui , che non uiene in Fiorenza ? 

Mo. Verrà fra due , o tre bore , mi ha mandato innanzi % 
perche uorrebbe, che uoi,pcr l'amicitia , la quale è fìa 
tafimpre fra uoi grandifiima , gli trouafle una flanzd 
doue et potejfe tenere almanco quattro giorni , una fua 
carifiima cofa.la quale per buon riffietto,non uuol con 
durre a fiaualcare a cafa fua . 

Liti. Sarà qualche puledra, fa tuo conto eh i Di il turo • 
Mo. ìXonuifodires'ettaèpulcdra>ot'ctta èdoma. 

Liu. E pur femmina ehi ' r . 

Mo. Cofi la mangiaffe il canchero ; poi ch'ella farà cagione 
er Dio uoleffi che cofi non fòffi , di farlo uiuer mal co 
tento, cr che io hauerò mal Carnauale , peggior qua- 
refima, tj pefiima pafqua. 



Liti. ^onerd meglio condurla in utUat . 

Ho. Puttana , ch'io non uuo dire. K ' on fapete uoi,come gliè 
fattole? (juanto gli è di suo capo ì i^a me non è reca- 
to di dirglielo. Ma per tema,cbe il f attor no faccia fa- 
per lo al zio, ha fempre detto, che in neffun luogo , può 
ftar men fteur amente, che in uiUa. 

Liu. Se io hauefii faputo qucfto fuo bifogno pur un di inna* 
ZÌ,harei mandato le chiaui di cafa al luogo mio , & li 
farebbe potuto andare ,e ftar con fuo agio , quanto gli 
fòffe tornato bene. 

ilio. La cofa è qui bora. cr tempo perduto mi pare,penfar 
queUoyche Jldoueua fare, non ftejfendo fatto , er per 
dire il uero -, quando faprete,come il fatto fla conosce- 
re te, che non s'c bauuto tipo a penfare a tutte le cofa 

Liti. Per bora non fo , ch'altro mi dire , fc non che uenga 4 
fua polche per due, otre giorni terrò colei in capa 
mia -, pur chef faccia poco r amore . 

Mo. Coftandrò i fargli fapere.Maecco apuntocgli ftejfo 
ho caro non hauer bauuto a ir per loro. 

Liu. Quella fua giouanejoue è ? 

ilo. E quella , che ueftita da mafebio , mene in qui con effe 
lui. 

Liu. Dantofilo? 

ilo. E co(l ueftita da mafebio. per certo buon ricetto. 

Liu. Sia perche fi uoglia. lo non mi curo fapcr altro. 

" ' V .t 

SCENA U 

Liuio, Gifmondo,Mosca,& Lcfbiavcftita 
da huomo. 

Liu. Siate il ben ucnuto mejfir Gifmonda* 



A TTO 

Gifnt. Et uoi il ben trottato M. Liuto mio. Come fiate ? 

Liu. BcniJ?imo,cr mi rallegro uederui di buona fatta, CT ti 
to lieto, quanto io ui ucdcfii giamai. 

M o. Sempre non ride la moglie del ladro. 

Gifm. Ne fon certo. Come uanno le cof : a Fiorenza ! \ 

Liu. All'ordinario. Quanto è che arriuafte * 

Gifm . Arriuammo hierifera fìtor della porta a fan Ariano , e 
ftamani dt buon bora , come uedete , ce ne forno ucnuti 
inferenza. 

Liu. Douefetefcaualcatiì 

Gifm. Di la dal ponte alla carraia ; doue habbiamo renduti i 
cauaUhcome c'impofe colui,che da P ifa a qui per il mt 
zo de noflri denari , ce n'ha accommodati . 

liu. Non poteuate uoi fcaluare acafa,cr poi cola rimai t* 
dargli ? 

Mo. Coftui farà giouanni,che non la uuole intendere . 

Gifm. E (tato meglio far co f. 

Liu. Qucfto giouane amico uojbro , debbe effere fianco dal 
uidggioycr dal tempOych'è {tato pefimo . . 

Lesb. Sono. M a non però molto , ftgnor mio. 

Liu. Suol pure il caualcare a quefi tepi affannare altrui. 

Lesb. E uero j ma forno uenuti a bell'agio . 

Mo. Si il g iorno,ma la notte caualcato,come pontieri, fen * 
Za fcender mai. 

Lesb. Il Mofcaba buon tempo lui. 

M o. Anzi uoiyche ci nafcefe a buona L una . 

Gifm. Mejfcr Liuto, qui non è da perder tempo . ] ponete uoi 
pen/ato doue io pojfa, fe non commodamente , almeno 
mqualcbe modo,cr copte meglio f può , alloggiar que 
fo gentiluomo . 

Liu. Come uolete uoi,fe il Mofca è armato a me , non è an 

cho 



tho una mezza hora:cr dettomi il bifbgno uòJtro,cb' 
iórihabbia potuto cercarci 

Gifm . Che faremo dunque i 

Mo, Se altro non jì può,mcttimlo in fu un'albergo, per fi » 
no a tantoché fi truoui luogo a propoflto. 

Liu. Non mi piace , c? meno credo, che piaccia a Gifmodo } 
mafacciam cofi per due giorni tcnghiamola qui in ca * 
fa mia , nelle ftanzt terrene , che non fi h abitano fenott 
la fiate. 

Gifm . Se fra noi non fi difconuenlfiero le cerimonie ,z? topo • 
tefiiefièrui piu obligato di queUo,chefono,direi c fiere 
ui tenuto infinitamente,di questa uoftra troppo fmifu- 
ratacortefia. Li. E mio debito quefto Gifmondo. 

Mo. Pure,che non fid cdritd pelofd. 

Gifm: Anzi è per ooftrd grazia. 

Liu. Non piu. Io uoglio andare in cafa d veder doue le don» 
ne fieno, & farmi dar le chiaui oda Bàlia di quefte fan 
Ze da bafioim tanto affettatemi qui. 

Gifm. D unqueuolete uoi,che di quefto fia la Balia confapt • 
volti 

Liu* voglio,& poffo fidarmene fteuriftimamente. 

Gifm. Lesbia tirateui dopo quel canto -, accio s'alcuno ufcif» 
fe di cafa mia, che è qui prefio, non uegga, che fiate con 
efib noi.perche fi conofce da chi pon mente , troppo be 
ne,che uoi non sete huomo • Quanto è uero , che fra gli 
huomininon fi può imaginare : tra tutti i doni dati da 
D io, ne il maggiore,nepiu proprio a lì huomo di quel 
lo della fantiftma amicitia ? 

Mo. Nefiìmo veramente. Ma in tutttele cofe mi fidarti <f li- 
no amico,da uno fiora. 

Gifm. luche cofa non tifidarcftì dun amico ? 



Mo. ì! e cafi famore* 

Cifm. Perche f N ctt fai tu , ciré la non è uera amicitia : do» 
Ut la non fiatale, che l’amico fiauna medefima cofai 
thè tu , cr quafi un’altro tu i Vedi dunque fe puoi fi- 
darti di te mede (imo. 

Mo. Et perciò mi diffiace in qualche parte t amicitia . Ver» 
che io non uorrei, quando fono innamorato , che gl' a» 
mici miei fòjfero il medefìmo , che io * er per quejìo fi 
dejferoad intendere di poter fare quelle ftcjje cofe 9 
che io. 

Cifm. T uncn t'intendi di quefie cofe * 

Ma. Guardate * padrone di non dar la lattuga in guardia é 
paperi . 

Cifm. O dubiti tu della fide di liuio f 

Mo. lo non fo , s'io mi dubito della fua fide , o di lui . So io bé 
ne ,chc fe lino mi dejfe a guardia un numero infinito di 
danari fenza dnnouerargli , er io fapefii , di poterai 
far buca fenza fioretto , che neffun mai fe ne potejfe oc 
corgere , mi lafcerei prima cader di fame, ch'io mi uà* 
Ufiifungroffo: fenza licenza del fignore . 

Cifm. E eco, che pur l'intendi. 

Mo. Adagio . Se un capitano mi deffe a cuHodia una R oc* 
ca,potrcbe fiar fieramente jìcuro , che io ne terrei 
conto , come lui proprio fenza far tantino,che potejft 
far penfare , non che cjferc il contrario * 

Cif. il mede fimo farefti : fe ti raccomondajfe,o dejfe nelle m i 
ni una fua donna* 

Mo. Di quefio Ho in dubbio.^ on fapctc uoi , come fi dice t 
Che il Diauol è fiottile, la carne sdrucciola, & la fiop . 
pa uicina al fioco porta pericolo ì 
Gifm. Douc è una fincera, crlod amicitia f non fi cadrà mai 

infi 
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in limili errori : perche le [ut leggi lo uietano. 

Mo» Non ui ho io [entito dir mille uolte , che le fòrze imo 
re foprafamo le leggi della natura degli huomini , cr 
prefoche non di[il Penfate dunque come ageuolmen 
te quelle deWamicitia, Quante foreUe hano amati e fra 
teUi ? fe uero è quello, di chefempre ragionate ì Qtian 
te figliuole i padri t Quanti padri le figliti Quanta 
madri i figliuoli ? Quanti fratelli Itfir occhici Et quit- 
ti paflori finalmenttyper non dir de gf dtri,hanno con 
taminata il gregge datogli dagli huomini in guardia ! 
anchor che per altro <f ottimi coftumi , er qualità. 

Cifm. In quefio nonfuperano le leggi dì amore , quelle della 
natura perche non lci,ma gVhuomini banno,erfantif 

y /Imamente uietato,che i padri s'aftenghino dal giacer t fi 

ton lefìgliHolcJc madri con i figliuoli :cr quanto fi ui 
ueuafoìamente fecondo le leggi della natura, non era 
ne fintiate cugina. 

Dio. Et come dife il Petrarca, fi facea dì ogni cofa unguaz* 
zabuglio ogni fianza era camer^cr cucina . 

Cifm . Non fu il Petrarca. 

Dio. FoJJè chi fi uolefe. Ditemi è fecondo le leggi della N a» 
tura,che una donna s'innamori dell'altra ? Mefer no , 
cr pure amore ha sforzato alcuna uolta una fémmina 
ad amar l'altra. Et quello che è piu una donna ad ama- 
re unaheflia. 

cìsm. Sono piu quelle > ch'amano befiic, che quelle chimono 
huomini. 

Dio. Ecco maggiormente , che può romper le leggi delta ■ 
miciziaioltra chefipotrcbbono addurre miUe efempi; 

Cifm . Canchero Mofca,a ftudio fei fiato tu,nonio, poiché tu 

ne sai tanto» Cheti. ecco Liuto, Accofiateui M. Lesbio 

» *1 i » t j 
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B .Arto 

I fu. Come Mt chiamate gentilkucmOé 
Ics Lesbo, fignor mio al feriti. f 

Mo. Non dite al scruitie uofiro.che non s'ufd. ( 

L i Uf Conte è ben creato. M.Ltsbio,uogho, che ui digmati 
firmi gratia,mentre darete doue ui metterà, Gifmon * 
do uoftrOydi non far rumore , o Strepito : onde fofret* 
f ar fi pcjfa , che doue uoi farete , fia perfona ucruna ì 
Ordinerò che la Valia ui prouegga di quanto farà hi * 
Sogno . er quando Morrà Gifmoudo uenire a uoi , lo m 
troduca . er cglionchora /lari tacito fempremai , mi 
rendo ccrtifiimo. ' 

Ics. Ver compiacere amefiefia,a M.Gìfmondo, meta deu?* 
nima mia,& per debito mio con effo uoi>chc ncfdte co 
fi rileuata cortefia,ftarò doue uofira mercè mi porre* 

te , cofi tacita , come se iofijje mutola } o fiatua di mar 

^ *• * •_ „ ’ . 1 

L in. Se uoi fifie mtn gentile di quefto,cht uoi feti , l'affetto 
tioflro ingannar ebbe di troppo altrui. 

Cifin. EntriamòMtfca aff ettaci quache horatorneremot 
*lo. Andate . Se quel galantchuomo , de diffe l'auanzià 

poter molto picche tutti gli altri affetti humani , er 

tna firn adente nelle donni, tenute auarifiinte da tutti- 
coloro, chcfalmo.haueffc confiderai le fòrze deliaco 
modiù le haribbe pojle al pari di quelle deXauaritia 
n-ne cafi d'amore forfè piu manzi , T Perche delle dieci 
donnesche CafcanòHdpectato della carne , lemoue ui • 
cadono,perla commoditàychelorfi porge.Von par* 
lo dcUe pub lice infimi Ve per altro mezzo fi coiti 

thette il piu delle uolte Adulterio,# Stupro fra mani,- 
tofi nette cittlcome nette uitteÀa donni con famiglia* 
ri di cafi» & da parenti l'un con l'altro . Qjjdnfc uoltt 

hafot * 
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bafottomeffo il commodo bella , cr nobil domi a uitif 
fimi huomini s mentre hi negato , non che altro di la - 
feiarft uedereà nobilitimi, crualorofifiimi amanti ? 
E molto miglior miniera nelle co fe d'amore la com* 
tnodita , che l argento, l'oro, eie gemme preziofif* 
flme non fono. E t io cofi goffo, come io fono, eleggerei 
piu toflo la corno diti in un mio difiderio , che soma di 
moneta. Cedino pur quefla uolta tutte le uirtu , er tut 
te le fòrze humane aUa gran potcntia d'amore , quan - 
dohapminifirala commoditì . Et tengali p fermo, 
che gl amici ftdelifiimi poffononeglì altri affari: in 
tanto effer (ignori di lor medefimi,che menino la uita 
per gl amici $ ma non gia,che refiflino al fiero uoler £ 
moresche quafi fempre s’ingegna di mofirarcilua * 
lorfuo nelle cofe alte, cr difficili:poicbe fidamente (l 
riportafommo honore , er fomma gloria di quegli ac 
quifti , che in malageuolifiime imprefe fi fanno . Ne 
cape nell animo del mio padrone,che un'amico fi poflfa 
indurre a effer men che fedele all altro , ne cafi d' amo- 
re s penfando che cofi pojfa Ihuomo in queflo domare , 
cr uincer sefteffoxome nell altre cofe. Ma fia che uuo 
le. Se cofioro badano troppo a tornare, non mi troue • 
ranno qui . Io fono in modo fracco s cr molle , che 
ho piu bifogno fiondarmi a mutare , er ripofare , che 
d,i ftar qui tutto di À baloccarlo bene che il padrone 
cr lamica douerebbono effer piu fianchi dimeper ha 
uer durato fatica intollerabile ildi,& la notte . Ma 
quefii innamorati non fentano difagio neffuno -, uan 
no all' acque, al uento, dormano la notte fu per i muric 
ciudi, fanno fenza mangiare, zrfenzA berc,ftracu° 
rano la uita,& non ne tengono un conto al mondo. Et 
Balia Comedia. B 
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fe p qualch' altri co fa patifcano un mimmo difagiuz - 
zo al primo fon mezzo morti, Eccoli col nome di dìo 

SCENA III. 
Liuio,Gifmondo,& Mofca. 

E Ccouila chiane dicamera M.Gifm.Tenetela uoi. 

Mi marami io del cafo uoftro. Mofca,prima che 
tu faccia altro ua al canto alla Cuculia al Trecca pa* 
ghauolo-.doue pocofafcaualcammo , et fattoti dar la 
valigia-, la porrai addoffo ad un fachino,che la rechi a 
c affaccio poftiamo j fogliarci quefii arnejl da caual - 
care, tutti moUi,ttfangofì:ct dipoi attendere a quello 
farà di bifogno. Mo. Doue dite uoi, che fta coftuit 
Gif» Poche'pafi di la dal ponte alla cardia. 

Mo. Ciè poco.uaua , er feui,dicono i fanciulli . 

Gif. Non ti paia fatica Mofca, che topo ti ripoferal pia n 
cendoÀDio . 

Mo . Et al Dianolo .Hor fu ua per tacquaMche tu fei mol 
le-.dijfc quella buona donna al marito , che tornaua di 
fiora tutto fi-acido. 

L iu . Voi incomincidfte a dirmi,che è colici: & come ui fta 
venuta dUe mani,^ poi non fcguitafle . 

Gif V N onfono ancho paffati venti giorni, che in Pifa arri- 
vò, & prefe una camera locanda in cafa,doue jlaua io 
un Paganino da Monaco, huomo di bello affetto-, et p 
quello, che di lui fi può giudicareitutto da bene . Prefa 
c’bebbc coftui la camera,ch'era feparata daJT altre, et 
in fui primo palco a canto alle Stanze della padrona > 
andò con un paio di cavalli a Livorno . 

L iu . Dovette andar per quella giovane . 



lo 
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. Co/? r.Ef la fera ch'aniuò-, andando io per dare ordì 
ne alla padrona dtlproucder la cafa -, trovai che qucfld 
gioitane era con cfja al fioco, cr fi àauano inficine ra 
giovando come fi fa . 

biu . Come fiatiate d dozzina y ò a camera . 

Gif. A camera. Liu. Ver (pender forfè manco. 

Gif . Anzi per /fender piu, & governarci a nofiromodos 
& con piu libertà. Ltu. Seguita. 

Gif . E ra coflei alfioco,e affai bene d ordine . i 

li#. Doueuaeffer uenuta per mare. 

Gif . Non fipuòiquando benfi uolejfe, altrimenti . 

Liu. Non ut paia gran fattoi io parli cofi perche no ho 
molta cofmografidine ancho ho di troppo perfo la cu 
pola di veduta. 

Gif» navetta di f otto : per dirvi a punto ogni co fa, un mo* 
caiardo roffo foderato di pelle, et accollato : come i ut 
fliti dcgVhuomini . 

Liu. Non ui potrei dir quanto mi paiano honefli,&m 
piacciono nelle donne quefii h abiti accollati . 

Gif. Danno gr ozia uer amente. Di fopra haueua un tabar 
yo bigio, fornito di paramano <f argento, e in tefta un 
cappello di feta del medefimo colore , cr col me* 
dejimo fornimento ,ma tirato tanto in fu gtoccbi, che 
a fatica fe le uedeua mezza la faccia . 

Liu . Ancho quefto ha del buono, & dell'utile a tipi freddi. 

Gif. Arriuato doue flauano.come ho detto, lefalutai,e mi 
fu rifpofto cortefemente. Ma quàdo Lesbia gettò g/*oc 
chi per ueder chtjDfJe-.quafì due foli ; mi finirono la 
tuflaidi maniera, che poco mancò, ch'io tutto abbarbd 
gliato,non cadefii , come dH'improuifo da non afiet* 
tato accidente foprauenuto pofiomì poi fecondo il fi 
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t ito mio , md quafi tremando a federe l tanto atta pa 
drona', rimiraua alcuna uolta , ragionando conef* 
foloro : pur mqdefiamente, il uolto di Lesbia, er par 
ticularmente gnocchi CT pareuami,che fi partirono 
da quelle diuinifiimc luci , foriti, che pappandomi per 
gl'occhi al cuore : rdgionauano acccdcdo il cuor di no 
più per adietro pentite fiamme, colei effere la piu bella 
piu uaga,& piu grazio fa donna:che mai fijfe qua gin 
fiata conflderatada occhio mortale , er di cofi rare 
uirtu, er grandezza d'animo dotato-.quanto alcuna, 
di cui fìa fiata lafciata dagli fcrittori memoria.V era* 

K mente non fi può, fe non dire, ch'ella habbia tanta 
grazia. & bellezza, quanta fi pojfaingiouanedon 
na de fiderare. 

Cif , Kimafi di prima giunta tanto fiupefatto , et quafl nuo 
uo Cimane nel contemplare lffigcnia-,che fe Paganino 
tornando a capa con due forzieri leuati pur allora di 
lDogana,non haueffe nella fua stanza chiamata Lesbia 
farei fubito nel rimirarla, non altrimenti eh' una ima* 
gine fenza fpirito diuenuto ♦ 

Liu . Che dunqifacefieìdouefte andarein camera a ftudiare 

Gif. Afludiarfif&uagheggiarcolpenfiero lanuoua bel 
Uzza di Lesbiche m'haueua acce/o : quado io meno 
di ciò temeua a un fol uolger (Cocchi, tanto, & fi cocen 
' te fioco neU'animaich'io n'ardo tutto, er non ritrouo . i 

luoco.Che piu ? Io diuenni tale,che tutti gC amici miei , 
t Scolari di\ capa fi marauigliauano , ch'io per tadie* 
tro piu lieto di tuttijofii diuentato ilpiufoletario, er - 
piu penfierofo,fenza faper di ciò lacagiont . Pratica 
ua poco in capa, andana poco fiora, & ranfiime uolto 
muedeuanoU Scuole. 
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Imi . Voi mi dipingete neramente un giouane innamorato , 
degno dì compuntone . Ma come uenne egli fatto poi 
di ueder ffieffo lufoh cagione di tanti penjieri . 

Gif . lo fletti quattro giorni fenza uederla , udendola fan 
prtcolpenflero . L iu: Finalmente, 

eif . F inalmcte io mi ricordai che la camera doue flanzia* 
ua Lesbia . era a punto/òtto la mia-, perche leuato un 
mattone : Scoperfl tanto di palco, che io poteua fenza 
eh’ alcuno fe n'accorgejfc ueder tutta la camera di leu 
Liti, Onde hauejli quello auifo . 

Gif . Dal mio flgnore Amore ■> che per inufltati modi am* 
màeftra i fuoi feguaci . Per quel pertugio cominciai k 
pafeer la uifla di quella bellezza incomparabile» 

Liu. Toccate della fine. 

Gif. Appreffoqueflo.per mezzo della padrona : chemo - 
ftraua d’aiutàrmi 4 pcedei tato oltra , ch'io cominciai i 
parlarle alcuna uolta per quella buca, er porgerle 
lettere ; quando il fuo huomo non era in cafa,cr a que 
fio modo conofciuto da Lesbia rumor mio,crno fde* 
g nato, ò /prezzato punto.anzi riceuutograziojame 
te, non mi reflaua fenon accender lei dell’ amor mio 
* ne quello mi fu molto difficile j conciofèffcche non paf 
furono ulti giorni dal di , ch’ella era arriuata in |P ifaz 
che per fut lettere mi fece fapere, ch’era gentildonna: 
& che doue io fòfii deW animo. ch’io moflraua , defìde* 
raua con l’aiuto mio,ufcir di feruìtù -,& che teneua ftr 
ma opinione che quando io fapefli pienamente Veffer 
fuo la patria , c T la nobiltà : io non era per difiderar 
da tei alcuna cofa, che honefta non fèjje, ne fenza quel 
mezzo, et legame, che foto può [untamente congiu- 
gnere due amanti, La onde io non ho reflato mai infino 
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4 tanto , che con t aiuto firn Scolare mio amiófimo, 
& del Mofca hicr mattina l'altra , che Paganino 
andò per alcune fue bifogne a uicca : la cauai di cafa » 
er montati d cauaUo,pcr la diritta ce ne jlamo uenuti 
a F iorenza -, come tu uedi . 

blu . H ctuefle uoi mai commodo in P ifa di giacer con ejjaì 
Gif. Efl a era piu guardata dal fuo huomo , che la nocca di 
ciotte da Argo,c'baueua cento occhi . 

Liu . D oue albergale la prima fera i 

Gif. Prejfo alla fcala ; ma fuor di firada con un uiUano . 

biu . Perche no aU'hojìeria ? 

Gif ► per non ejferfopr agititi aU'improuifo da Paganino » 
cafo che ci fòffe uenuto dietro . 
biu. Di' che età, è quefto Paganino ? 

Gif. E fecondo me, fun fejfanta anni . 
biu . Grediam noi , che fi fìa adoperata coda ì 
Gif. Son certifiimo, che no . 
biu. Voi ue lo date forfè ad intendere . 

Gif, Paganino (, che la comperò fecondo ch'io ho inte- 
nda certi corfari,gettati dalla fortuna a Monaco, in 
tendendo lei effere nobile, et d'bonorcuole f imiglta in 
Tofcanail'ba tenuta con buona cuflodia : c 7 non altri 
mente,che s'etta gli fòjje fiata fìgliuolaicon proposto 
di tornarla un giorno d’fuoi parenti , cr guadagnar- 
ne oltra l e ffefe fatte per nfeatto de lei , una buonifii * 
ma mancia. 

biu : Hauete poi faputo fonde, er di che gente ella fio? 
Gif. Ho intefo un certo che: ma non paffera troppo,cbe io 
ne faprò l'intero. Liu. Che difegno e il uoftroì 

Gtf. Di uiuer tutto il tempo di ma ulta con effa , et perciò 
ffofarlajio m'accerterò a che eUafia ben nata , cr di 
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gentiluomo. come le fue maniere, crcofhanimim* 
firano,che eUafia. 

biu ♦ C omeui fari fàcile ftpeme iluero ! 

Gip. Afidi facile mi credo . 

biu » Guardate di fare in modo , che uoflro zio,ilquale ha* 
tute in luogo di padre,non s' adiri con efiouoi . 

Gif» faccia quel che uuole : io fon rifoluto . Perche s'io ha 
da pigliar moglie , io no pojfo a giudizio mio trouar 
mai piu bello animo ne piu bella donna di cofiei » 
biu . Chi Ih a cofi ueftita da huomo t 
Gp. P rima ch'io mi partici di P ifa, le feci far quei pani di 
cotton Spagniuolo , er fubito che fummo ufati, gliele 
feci ue fhr tutti indofiò -, eccetto la \cappa , per e fiere 
piu il cafo a, caualcare il fuo tabarro:poi fcaualcati in 
fiorenza fi è rne/fa la cappa , là douefono rimafe tal 
tre robe.Etfecofa ci rejla à dirui fi dirà poi, ch'io mi 
fla un poco npofiato . A Dio. 

biu. Vi affetto in cafiudoue uoglio , che tutti definiate con 
tffomcco. 

fine del primo Atto. ; 

ATTO SECONDO. m 

*l3fpV' i ’ Vit JK ; r. -, . 

« S c E N A I. 

Paganino falò . 

I N egri altro fiato, & fiotto la giuriditione (fogni 
altro P rkipe,che mi /òffe Hata fatta una foperebie 
ria della forte, che m'é fiata fatta in Pifia,io seza altri 
menti cercar di ripentirmene, me Ibarei riportata ri 
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pazienza : per non effer condannato , oltre al refiart 
in perdita del capitalc,neUcff>efe j con tutto ch'io bah 
hia fpefò er nel rifcatto della fanciulla , cr nel teneri A • 1 
cinque anni a Monaco ,cr finalmente nel codurla qua [ 
honoratmmente, tanto che importa la metà dello flato • * 
mio -, perche quando un fòreftiero litiga con uno della 
terra,douc egli fi truoua,& mafi imamente gentUhuo 
mo-,anchor ch'egli babbi a ragion da uendere , fempre 
ha il torto, zr lafentcnzia contra . Ma l'effere tocer 
to : quanto nel Dominio di quello lUufìrifiimo P rinci ■ ‘ 
pe:fì faccia inuiolabilmente, cr à ognun ragione , CT • 
et fìa la giuflizid incorrutibile,i cagione ch'io per no 
comportar quello affafi inamento , ci uoglio mettere * 
fe non batta il reflante della roba,ancho la propria ut 
ta,e ueder fe gli è di fua uolontà , che fono certifiimo* 
che non è, che i fuoi Cittadini affannino altrui à que * 
fio modo. E tfe bene non uagliano appreffò di Sua E c* 
lenza » fauori,fenza le ragioni ; perche la caufa mia * 
non fìa mandata in lungo , cr mi fìa fatta ragioni font 
maria ho ottenutole il fignor Commeffario di Fifa 
informi Sua Eccelenza,come il fatto fìa feguito à putì 
to, delle qualità mie , cr quanto flaéata grande l'in* 
folenza di queflo giouane, d'hauermi rubata anzi cor 
fa delle proprie cafe,una fanciulla, la quale io mi repu 
to figliuola-, con pen/ier forfè di feufare il peccato fuo 
dicendole la mi fìa concubina , cr fìa fémmina di ma 
la uita Ma tal penfiero gli ucrrà fallito, perche poffo 
giufhficar benifiimo -, che la giouane ho tenuta fempre 
cr amata come figliuola-, come figliuola Xho allenata j 
cr come figliuola uòritrouarla, Manon uoglio già 
procederli poco edilmente , ch'io non ueggta prima. 
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tViofaccìa altrove un zio dtl giouane , chiamato gì- 
rolamo, uuole adoperarli: perche ld mi fid reftituìta, 
fenza il mezzo della Corte ; Per quello che mi è fiato 
mojlro egli habita in quefta contrddd. O dìjegni degli 
buominifdUdcìfiimi . Qudndo bene io rihabbia eofleìi 
fonfìcuroyche non f hdrò quale egli ld tolfe , &mifit» 
rò perduto le fatiche di tdntt anni. Vedendomi tronca 
ta 4 punto fui buono . cofi lunga , cr certa fferanza. 
Che potrò io,ò debbo dire al padre di lei,quando pur 
fi ritruoui l Chi lo farà mai capace, che quefto non [la 
auuenutoper mia ftracurataggineìcT che egli notili 
bdbbìa men cara affai j quantunque io fìa certo , che fe 
bene fia macchiato il corpoinon farà maculato mai V* 
animo fuoincorutibile . O della u<digia.O fachino ,na 
odi f H or fu poi che cofloro non hanno intefo, uo pie * 
oliar qucjia porta , domandarne . 

j ; è • 

S C E N A II. V 

Paganino, Balia, & Mofca . 

N O N ha però mfta d'ejfer cafa dishabitata • 

Che domine farà con quefto ufeio ? 

Mo. vatti con Dio figlio, tu hai il tuo douere . 

B al. Chi picchiai 

Pag. Mddonna, ditemi in cortefia, doue fia in quefia i firada 
JML Girolamo coletti . 

Mo . . H oime . chi è cofiui: e mi pare. 

Bai lo non ci cono fio neffun M . Girolamo •, conofio bene 
M cirolamo: che fia cofti a cotefia porta imbullettata 
Mo. V edi che dianzi egli era , er non mi patena . Sem Q 
.Minati, 

i r 
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Pag. E quefto qui : rie uero madonna ? 

M o. Certo coftui uiene à dolerft col D ucadeUarubberU 
fattagli dal mio padrone. Bai, Cote fio mcjjcrfl 
Mo. Che farò ì 

Pag. Voglio por mente dlTu feto per riconojcerlo. 

No. Che dirò ? Io l'ho penfata . 

Bai , Collui non debbe ejfere auezzo a Fiorenza $ dotte no 
fi chiamano Mcjfcri,fe non i Dottori et Madonne le 
Badcjfc . ) 

$ ,C E N A ili; 
Paganino. Brufco famiglio di 
Girolamo & il Mofca 

I N que fi a terra debbono ejfer l'habitatiom lontane 
da gli tifa un migliOipoi^che fanno tanto à fcntire 
almanco tenejfcro un[campaneUo come i frati . 

Brtt, Chi picchia con fi poca diferetione ? che hoioà dire T 
Che gli è in uiUa eh iSta bene. Chi picchia ì ‘ 

Pag. Amici. B ru. Chedimcndateuoiì 

Pag . Sta qui M. Girolamo coletti . 

B ru. Al piacer uoflroMa non s'c anchor dottorato . . 
Pag. Voneidirle due parole, fefpuò . 

B ru. Si puòtquandoé in Fiorenza. 

Pag . Bmqueè di /ùorai B ru. I nuiUa. 

Pag. Quando ci fard. 

B ru. Ci farà hoggi un tratto , fe torna , Volete uoi , chi io 
gli die a co fa alcuna? 

Pag ■; N on altro . Voglio affettar di parlare a lui.Buon di. 
Bru. "Buon di , er buon'anno ,Che mi fai tu fare . T u farai 
Mofca cagione,che io hauerò delle grida, cxfirfc del 
le mezzate dal padrone . 

M 0 . Matterai il canehero,cbe uenga 4 chi è contento.lo mi 
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hofempre penfato che cojiuinon babbitt compórti 
re una cofl fatta ingiuria , pinza nfentirfene . Al mio 
padrone non par pcccato,torre a un gctiChuomo una . 
fua\dona. Io m'aiuterò quanto potrò. Quando poi no 
potrò pispiglierò altro uiaggio. Egli è meglio effe» 
re uccello di càpagna,che di gabbia. Ecco a pitto Giro 
tomo . Non mancaua altro , fe non ch'egli arriuaffe , 
mentre Paganino era alle mani col B rufeo . A Dio. 
Non è da lafciarft riuedere per anchora.Ma io no pia, 
re udir quello , che dice ♦ 

S C E N A IlliV 
Girolamo falò/ 

A Punto haueua penfato di Scrìuere à g ifmodo che 
Ixfene ueniffe a, fare il Carneuale a Fiorenzd > qui 
do mi è flato detto,ch'egli è tornato . Mollo caro. Ma 
ho ben perniale , che cominci troppo prefio 4 tener fl 
poco conto di me , che fe ne uenga fenza prima fame 
lo intendere. Manoft piglierà piu flmil licenzia, per 
che fon rifolutoieflendo già flato cinque anni à ftudio y 
non uolere,che piu ui torni. Et non fono mai flato d'a 
tumore fono,che fi dottori.Perche non effendo noi pe 
rò delle prime cafe di Fiorenza , ernon hauendo egli 
fluiiatoin modochefenepoffa fperareuna riufcita 
flr aor dinar ia, fi farebbe tutto di à culattar la panca 
del Proconfolo , ò 4 paffeggiar per Fiorenza,con un 
r agazzo dietro , come certi altri dottori ftampati 4 
Pipa nuouameutefanno.l'he tenuto àfludio, per leuar 
lo prima da molte prattiche,ch'egli baueua di foldati 
fgbcrri, & puttanieri } poi perche facendofl pure da 
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qualche cofa,egli fla alla patria, alla famiglia nofi'rd, 
cr 4 tutti gli buomini di quel giouam atto , che douem 
rebbono tutti buoni Cittadini effere aU'uniuerfale.Et 
quefto(la Dio mercè)pojfo fare commodamcnte , non 
hauendo io altri , che queflo nipote > cr da poter uiuc 
re honefiamente,& da pari notori , di qucUe facilità, 
thè la buona fortunata mia fatica ,cr induftria mi 
hanno acquiate. Intendo ch'egli è andato uerfo i Car 
tolai.Vo pajfar di là, per ueder di fcontrarlo-, perche 
non tornando punto meno,cbefe mi fife figliuolo, mi 
par mille ami di uederlo » 

a . \ L i. 1 ¥ ■ ». » v* *. 

SCENA V. 

i » 

Mofca,&Gifmondo. - 

-jO ut fi cenno , che uoi non uernate innanzi > cr uoi 
lpuruenite . 

Gif. N on ti intendeua,che uoleua dir qpeUofiringertì neU 
le frolle, e tante marauiglie ? 

Mo . Che Paganino è in Fiorenza -, CT la cofa ua male, per 
che cerca di parlare à Girolamo, cr già è fiato qui à 
cafa à cercarne. Gif. Quanto et 

Mo. Poco fumentreer aitate in camera àriuefiirui. 

Gif. T'ha egli uedutoi 

l\o , P affando io di qui col fachino,& con la ualtgta,par - 
nani ueder cofiui. e aitcbor che chiam affé feci uifia no 
udire, cr p *lfii « cafa. Sto poco uengo fu l'ufcio a ri 
mandarne il fachino, e riueggo cofiui, che domanda a 
cafa di lìuìo douefta ciroLmo . Subito, perche no me 
ueda torno in cafa , CT al Brufco glifi rifondere ,che 
cirolamo è in uiUa, cr che noti torna prima, chefiafc 



SECONDO 15 

r&p hauer agio k parlaruiyCT pcfare a qualche cofeu 

Gif. Sta Bene. Ma hai tu hauuto ragionamento col Brufco 
ond egli pojfa [umettar di Lcsbiaì 

Rio . H auete uoi il uofiro M ofca per fi poco accorto } 

Gì f. No. Male cofe fcappano qualche uolta di Bocca i 
gli huomini, che non fé naueggono . 

l/io . Sik qualche [ciocco . Ma torniamo k quello , che piti 
c'importa . Se Paganino , come ui ho detto , fi duole 
di quella cofa con Sua Eccellenza » er che la cofajìa 
rimejfa k gli Otto-, come ue ne difenderete ! 

Gif Male. Andana penfando. 

Rio . La prima cofa,noifaremo menati al Bargello Lef 
bia refiituita k Paganino, ò data in coflcdia a qualche 
buona donna, ò nero mejfa ut un monaHerofinche dal 
Magjiftrato s'intenda la cofa : er forfè fora mejfa am 
chor ella in prigione : poi k Bell'agio fi farà il reflo . 

Gif. Credo ch'egli andari k bell'agio k dolerfl col Duca; 

Rio ♦ A BeU'agiol Per queUo t ch'io intesegli ha lettere del 
Contmeffario di P ifa k Sua Eccellenza . 

Gif. Che ti parebbe dunque di fare ? 

Rio . lo dubitOyche quefla non fiat ultima noflrarouinaet 
però conflglierei , chef reftituijfe alfòrefiiero lafua 
fanciulla . 

Gif. Che io rendefii Lesbia f Voglio prima , nonché effer 
prefo, er menato in prigione , affrettare ognifuppli * 
zio infino alla morte . 

Rio . Efclujìuc,ò inclujiue come dite uoi altri legiflL 

Gif. Deh metti da parte il burlare,che non è tempo. 

Rio . None egli pazza cofano ler meglio ai altroché a fe 
ftejfot 

Gif. tu fai pur M ofca ej fere acuito , cr trouar modo , 



ATTO 

ejuatido bifogndjdd fuiluparti de gli intrighi , &fo* 
ur affanti pericoli > 

Fio . Qui bifognafar di due cofe uitd. ò aggirar Pdgdnino 
con prcmeffe,e menzogne il che nonfo,comefardfa 
cileitanto che ut uenga fatto, di quietarlo co dendrite* - . 
f coprir ld cof t d Girolamo, er far che sborfl d coftui 
il cofto detta fanciulla . 

Gif. O uero, come tu dicefli pur hord reftiturld . 

Fio . Quello mt hduete gid detto di non uolerfare in modo 
nejfuno. 

Gif. ha primd,cioè aggirar Pagdnino,ft può fare,maqi~ ■ 
fio non fard altro, che differir quello , che hd dd efferc 
d ogni modoicr fid forfè con piu nofbro danno,quàto 
piu fi prolongdjcoprirfl d Girolamo , non mi pidee . 
Perche confìgliarcbbe piu tofto,chenoi rendemmo 
usbidyche fi sborfaffe un soldo,! ultima non poffare 
voglio. 

Mo . Che Diduolo è duque dd fare ? Bìfogner'd pure, de cdt 
tiui partiti,attaccarfi di men cattiuo, 

Gif. F decimo cofiyfe ti pdreiVedtdmo di parlare d P dgd 
nino, prima che tenti dlcund co fa , er promettiamo di 
rendagli Lesbia fra due giorni , ò pdgdrglield > & in 
queflo mentre, quando meglio nonftpojfa,baremmo 
fpdzio d irci con Dio . 

Mo . Credete uoi, ch'egli fid per ftdrfene alla fède uoftrd,et 
atte ( pmeJfefMoffrarebbe bene deffer poco pratico. 

Gif. farem promettere d qualche amico quello , che noi 
non uogliamo attendere j er ejfo poi) fe uorrd,ò non 
potrà far altro , attenga . 

Mo. AhM. cifmondo Pariti cV d gentiluomo quello fi 
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conuenga ? Che domine uuol di coftei ! 

Cif. Gli coflò piu di cento Scudi, 

Mo . Cento Scudi.una penitenza (l grande ? 

Gif , H alla tenuta cique anni come figliuola, con quella ft>t 
fa*che tupuoipenfare -, Vorrà pur ancho guadagnar 
qualche cofa. 

Mo * In modo, che trecento Scudi non bafiano ; 

Gif, Ut cinquecento. Mo. P enfiamo ad altro. 

Gif . Hor rifoluiamoci,come pocofaft diffe à trattener co 
/lui in qualche modo , due giorni. In tanto . 

Mo . Perche perdiamo tempo à farlo ! 

Gif , I» qucQo bifogna,che ciferuiamo fun altro 5 perche 
Paganino conofce tutti due noi.Chi farà duque al prò 

Mo . Se il B rufeo uuole , non fi può hauer meglio . 

Gif , E' troppo familiar di Girolamo jcò non uorrd ,bnoi 
ci mettiamo in pericolo , che non dica la cofa à Gitola 
mo , e non ci guafli à punto fui buono . 

Mo. Non dubitate di quefìo . 

Gif. Se eglifiopre la cofa , portiamo pericolo , che non ci 
faccia leuar Lcsbia,pcr ouuiare à glifcandoli,che pof 
fonofeguire . 

Mo. Siate ficuro, che il Brufco nonne farà parola. So bea 
ioyche ui uuol bene. 

Gif. Lo credo. Perche lo ricordo fiore in cafa nofira 1 fem- 
premai, et mi fono allenato piu con ejfolui,checon al » 
tri . Sta. Io finto aprir l'ufcio : 

Mo . E il Brufco,per Dio. Leuateui di qui, crlafciatefar 
a me . Gif . D oue ho io poi à riuederti ? 

Mo . Andateui con Dio 3 cr Inficiatene il penfleiro 4 me, Che 
bai-botta cofiui da fi. Voglio fiate à udire . 
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toncfcer da quefto,ch'io ho da poter uiuere dd mr,cr 
harei potuto tor moglie , cr Ilare in cafa ww,c per no 
uolere impaccimi fio come tu uedi . 

Ilo * Tu l'intendi. Tu (ci prudente , er per quella cagioni 
io reputo fèlicifiimp te,er gl' altroché uanno fuggen* 
doicomcfai tu i dafdgi,zrle noie , per Vamor di Dio, 

! Bru. Sono ancbo d'opemone , che Gifmondo non mi uoglid 
male . 

Ho . Maleìlo credo per Dio. Ti uuol meglio eh ' a Gitola* 
moychedico io ,piu cento uolte . 

Bru. io uenni inquefta cafa,ch'egli era tantino, cr[me lo fo 
no alleuato io , dachc mori fuo padre in qua . 

Ho . Eccola di pofla.Lo dice bene,*? tu falche ne'bifogni 
fuoi ricorre femprc a te . i 

; Bru . Mille uolte,cbe Girolamo ha gridato, che /pende trop 
po, l*hofcufato,cr ho ricoperto cento cofe. che fba- 
rebbono fatto dar t e all'arme, et adirar/ì con cffolui. 
Ho . Tu uedrai,quando fard padrone inter mete, che non 
è ingrato. So bene io quello, ch'io gli ho fentito dire 
Bru. Perche è egli cofi tornato fenza fcriucrne prima,con 
m'è fuo folito a Girolamo, et mondar p il fuo cauaUoi 
Ho . Egli dice ejjer uenuto tifare il Carneuale a Fiorenza 
ma à dirla con effo teco la non Ha cofi . 

Bru. Che farà qualche quiftionei 
Ho», Che quiftionei peggio . 

Bru. Come peggio. 

Ho . Peggofi. Pouero giouane.Hi duole infino all'anima. 
Bru. Che Diauolo può effere i 
Ho . Et fe tu noni' aiuti, per manco male, farà sforzato an 
darfi con Dio. M a Dio uoglia,che pojfai Sarebbe un 
zuebero potere andarli con Dio . 

Balia Comedia. C 
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Bru. Che può egtihauer fatto, ch'egli hahbia bifogno dela 
l'opera miai 

ilio . Ha fatto non fo che grandijUma fouerchiaria in Pipi 

a un fòrefliero.il qual ci e uenuto dietro ,cr uuol ejfer . c. : . 
ne con Sua Eccellenza, onde non pofiiamo farla j fe 
non male affatto fe tu non ci aiuti . 

Bru . Dimmi quello che io ho da fare -, poi lafciane la briga 
* meipche ancbor che ultimamente,ch'io ricoperft no 
fo che misfatto di cifmondo , io n'bauefii da Girolamo 
un r abuffo de’maladcttiycr miminaciaffe dimandar 
me in maVbora : fon rifoluto di uoler pigliar fempre v 

ìa parte di Gifmondo. 

Ho. Tu farai fauiamente. Perche ^ragion di mondo', noi 
babbiamo a uiuere piu con effolui , che con Girolamo, 
erotta fine il padrone ha da ejfcrc egli . 

Bru. Si tu, che fei giouane . 

Mo* Tu fei forfè uecchio . Tu baila pelle piu tirdtd fidimi 

to,er miglior cierd , che non ho io il doppio . . \ 

Bru. Sdi tu:come Ve un porro piu non gudfld il mezzo. Ho 
fatto detti olir e cofe, che fono diffiaciutc di padrone . 

Ho. Te lo credo. 

B ru. Ha per ridurla a oro. Che ho io a fare ? 

Ho . Io ti conterò la cofa un'altra uolta a beWagio: Per ho 
rabifogna. Bru. Spacciatijch'io ho altra f acceda 

Ho. Tuuedefli colui flamane,chcdomadaua di Girolamo 

Bru. V edito. Perche megli faceti tu dire,cb’egli tramuti • 
lai Ho. Per quejìo effetto. 

Bru. Sta bene. Ho io a fare altro i 

Ho. Adagio. Queftoc già fatto. Afcoltafeti piace . 

Bru. vfciame per li amor di Dio ,fenzafar tanti proemi . 

Ho . La prima cofa c necej fario ,fe tu uuoi fruirci in qua 



fio bifogto, che tu non ti difcofti hoggi dd cafd , CT io 
fimilmente flit fcmprc qui intorno . accio come il fòro 
ftiero torna per parldre d Gifmodo,ò à Girolamo, io 
poffd aui farti di quello, che il bifogno mi conftglierd , 
che tu dei fare in deconcio nojlro . 

Bru. O feilp airone uoleffe mudarmi in qual che feruiziot 

HI o . Non maneberamofeufe. Mandd tuta fante, uno amico 
piglia qualche ff (diente da fauio in fui fatto. T ufei 
pur pratico . Trouerai ben modije tu uorrai, che rio 
barai à difcoftdrti da cdfa . 

Bru. Perche non mi di tu piu tojlo d un tratto quello, ch'io 
ho da fare, ò da dire, lenza confinarmi in cafa per un 
giorno ! 

Ilio. N on ti poffo commettere alcuna cofa particolare $ p 
cheeffendo io meffo al gouerno di quefta nane , bifom 
gnucche io comandi à coloro , c'hanno daferuirmùfc • 
codo iluolcr detta fòrtuna,diel temporale, et de uentu 

Bru . Tu parlicome un dotto.Ma botti io d dir quello, eh * 
io ne penfl ? Credo che quefta cofa habbia à effere un 
mare, che darà tanto da trauagliare d tuttoché fe noi 
a faluiamo non faremo poco . 

ilo . il padrone del legno è Gifmondo,& come principale 
gli toccar ebbe a fare, e? penfare molte cofe j ma per 
effere poco auczzo à fìntili trauagli,fì lafcierà goutr 
nar da chi ne fa pi» di lui,cr da chi gli uuol bene. N oi 
per debito noftro uerfo /wi,cr per lo interejfo noftro 
anchora,chi atta bujfola,chi al timone,deuemo adope 
rarci per condurlo Jè fi potrà a faluamento. 

Bru, O inficine col padrone , er col legno far perdita detta 
roba cordella uita. 

ilo. Che fia tubenedetto Brufco da bene,Se tu fidi in que* 
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fio buon propofito,non dubita punto, che te cofe puf* 
feranno preffo che bene : 

'Bru. Horfu io uoglio andare in cafir,® riandare altri do - 
ut bauea difegnato d'andar io-poi che tu no uuoì,ch$ 
io mi parta di qui oltre. 

SCENA VII* ••■"V* •- 

- 

Girolamo, & Mofca 

. %• 

-il tON l’ho trouato, come io penfaua utrfo i Corto 
JN lai.e mi marauiglio che non bauendomi trouato 
in cafa,non fia uenuto fubito a cercarmucome hafat* 
tó V altre uolte,che g l’è uenuto da P ifd . • 

Wo . E gli parla pur di Gifmondo , ® di P ifd * 

Gir . Doue egli ha penfato di potermi trouareiQuefia uol 
ta,nonso donde proceda, non èfeaualeato à cafa. P et ■ 
qu<Uo,c’ho intcfo,(U riueflito in fretta , & tornato ■ 
fuori,® non è flato in luogo anchora , doue tol'hab 
bia potuto uedere.Suol pure effer tutto amoreuole,E 
in uero À quetlo^chc font giouani di quefto tempo, no » 
è mal figliuolo,® 1 mi è f empre fiato obeéentifiimo. • 

M o. Adagio. N on è ancora fera a Prato . 

Gir . Non ho mai intcfo di lui alcuna cofa, che pafii i termi 
ni della modcftia,fe bene . 

Mo. Pian piano. Ancbor nonio cono fei . ì 

Gir. Et fe bene nel tempo eh' è fiato a ftudio , non ha fatto 
tutto quello profitto,charebbe potuto, nonha ambo : 
inutilmente affatto cotifùmato il tempo. Ma quefio no 
importa. Per Dio grazia non bada guadagnanti 
pane. Mo. Non ha bifogno di manco. 

Gir. 
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Gir* Vanni » ehefrà k perfone da beneflaccommodi mol* 
Jpbcne 'a ragionar d'ogni cofa,Ch'é pur buon pegno » 

Mo. QuMifludknOychefcfl hauefferoà guadagnare il 
pane con 1 cuiufii } digiunar ebbono uilie non comanda 
te y maDioprouede . ^ , . - . , 

Gir . ìo conofco alcuni giorni della nofira Citta , c'hanno 
confumate le decine degl' anni à Pi/4,4 Padoa,cr a B 0 
lognd,cr non fanno non che altro , doueji habbiano il . ; * 
capo, Mo. E il V angel di fan Giouanni, 

Gir . Perche debbe appreffar/i thora di definareytion ejfca 
do tomatOypuo badar poco, 

Mo, Sia che uuole.Dio ui dia il buon giorno M. Girola • 

ma padrone ojferuandif imo, ò 

Gir. Tu sei fatto un ualcnt'huomo. Come ua buona faefa » . - 
JWo. Va benifmxo al feruizio di uoftra fignorid» 

Gir. Come è ita queflo anno a Fifa ? -> 

Mo. Bene quanto pof tate imaginarui. 

Gir. il mer come ui è flato caro i . V v 

Mo. .Caro affatto per Dio. 

Gir . Per ordinario quella città fe bene è uicind al mare,pd 
te carestia d'ogni cofa. < 

Mo. JN on fapete come dice il prouerbio di PifaìMarcfcn* 

Za pefce,Duomo fenza facrejiia y Bordello fenza puf 
tane,cr Maremma magra i 

'Gir. Cotcfto ultimo uimetti di tuo. Come uifono Scolarti 
Mo. Non molti. . a. .. , ..ii's- 

Gir. Gifmondo com'ha attefo agli (ludi ? 

Mo. D i y e notte. Tanto,ch'io ho dubitanti qualche uoìta , 

che non ammali. , t ' 

Gir . Ogn'eflremo è uiziofo.Di cofe che fi poppano credere 
Mo. A chi noi crede, farò una fède di propria mano. 

C iij 
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Gir . Tu fet fempre fu le baie Sai tu $' egli è iti capti ^ 

Mo. Non u'c.Et m'ha dettole non torna pantani a deg- 
nare a capa,*? che uoi non raffrettiate . 

Gir. Douedejinai Mo. Con quefio Liuio noflro uicino 
Gir . Si fi. Sono anima, e T corpo . Ma e doueua pur prima 
farmi motto,*? poi andare d uifitar gt artici, et fare 
altre facende , se n'haueua . 

Mo • Non mi marauigliate , che non habbia cofl fatto ,come 
e doueua , perche hauendo prefo d dar ricapito d letto 
re Ì impor tanzdM uoluto fari' uffizio di buono ami 
co, *? però infieme con Liuio è ito d darle debile ua 
no, er baderanno un pezzo . 

Gir. Uorfu andiamo in capa. 

Mo . Andiamo di grazid,chc io mi muoio di fame. 

Gir . Sei tu digiuna Mo. Non farei uiuo. 

gir. Che tocca/li? Mo. NÒ foche reliquie di ierferai 
gir. Fatti far uezzi alBrufco . 

Mo . Entrate che fufeio è aperto . Che bel Carneuale ,fe 
non fòfimoin quc&i franagli, io potrei far fenza pi « 
gitami tante fatiche . Ma Vaffezzione che mi porta 
JM. gifmodo , e i benefizi j 9 ch'io ho da lui riceuuti,no 
meritano, eh' io P abbandóni , quando egli ha piu bifo 
gno di me, che habbia hauutò mai. Et perciò uoglio ef 
fer col Brufco,*? auuertirlo di quanto ha da fare, ca 
fo che Paganino ci torni,*? fare ogni altra diligenza 
*? opera, che poffaejfer buona d leuarcidett animo 
tonti penfieri,*? fatiche. 

i - 

Fine del fecondo Atto. r * 
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ATTO TERZO. 
SCENA I. 

' v.f '' • • -.v^r 1/ . 

Balia di Liuio, Baccia (eruadi 
Girolamo. 

I O non uorrei,che Gifmondo ì a‘ Liuio tornaffero i 
punto fui buono jt mi guadino ogni di fogno. T<3 
to di bietta uò ficcar neU'ufcio , accio non poffa cffert 
aperto cofiper fretta . Et forfè ch’io non hoUfcufa 
beUdjC a ordine.Ma che fa la Buccia infol’ufcio . Do- 
ue fi udB decidi 

Eoe. I nneffimlato. io tra uenuta giu per le legne , quandò 
4 punto mi paruefentir picchiar lufeio . 

Bai. Tt douette parere a punto poi che non c’è neffuno . 
Bue. Sarà flato un pouero . Che pafiione è qutftaiflpotrcB 
he pur rimediar ciche fimo le tue padrone ? 

Bai . Stannoft a filare , c r cucire , cr Siluia è tutta lieta § 
poi che gli è tornato il uofhro gifmondo . 

S ac . Non ha però cagion d’effer lietd,per quello cho fonti 
to buzzicare . horfu bafìa fio ben io quello che ha dei 
to il Mofca,ragionando col Brufco.Tu ni intendi ; 
Bai. T’intendo per certo .Mala cofa potrebbe andare . In 
fine noi fìamo tutte Cicale. Io non mi terrei mai»ch’io 
non ti dicefii > ma uedi , tu mi hai a promettere di non 
parlarne con perfona del mondo . 

Bete. E pare che tu habbia a cono fcermi bora . Sai pur che 
di quante cofeho faputoddtc,nonho mai d'alcuné 
parlato con perfona i 

C iiif 
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tat. Tufai,cheper molto, chef! a ftatoamato aifmodo U 
Siluia mia padrona giouane^fanciulld, e gli non ha 
mai non cheuoluto porgere orecchie d' ragionamenti 
che fono adatì d torno di ddrglicla per moglie , ma nc 
f offerto pure d'effere gudrdato dd lei . . ■ T .' 

B de. E tu fteffa fai, quante uolte rìh abbiamo ragionato,# 
conchiufo , che di quello fi grdndc amor di Siluia,non * 
è altro flato cagione ,che lo ftaf [empire Gifmodo,qua 
do è in Fiorenza,:n cafa uoflra , con Liuto . 

B al . Quanto è fcmpre [cernuta la fyeranza in Siluid, tato 
( non fb iti che modo è crefciuto l'amore -, in modo, che 
effcndo flamani uennto Gifmondo da Fifa , e [eco non 
fo che ' fanciulla $ la quale , perche non fìa ueduta da 
Girolamo , h abbiamo accommodutanoi in und dette • 
camere terrene , per infino d tanto,c he fi troui unaftì 
zaà propofìto:Siluia,c'ha ueduto , # fa ogni cofajl . ° 

vuoi metter in luogo di lei, per gidcerfi con Gifmondo 
c'hoggi dcbbe uenir d flarjì con effa . 

Bdc. uoime , che mi di tutodi ardir di fanciulla , Quefta c . 
tua trama. 

[ Bai . Anzi ho fatto,# fo tuttauia quel ch’io poffo,per ri- 
mouerladaqueflo prùpofìto , ma poi ch'io ueggodi 
gettare il tempo,# le parole al uentofon rifoluta'.di 
uolerla aiutare, tanto è l' amor, che io le porto, ftraor. V * 

dinario . Vadane che uuole . 

tac . Come io t'ho detto altre uolte , io harei caro, che que 
fio parentado fifaceffe . Ma quefta non mi par già la 
uid-cuarda Balia, guardano far cofairi tuauecchiaié 
che tifacela morir allo j pedale , ò nelle finche. A dirti 
fi uero, tu ti metti a un gran pcricolo.Balia,e comare 
ehi guarda la gamba. 



Bil . Che pericolo.Liuio ha pregato la giouartt.crGifm& 
do, che non parlino punto , quando fono infime > accio 
non fìano fentiti da quei di cafiadi modo che Gifmoio 
entrari facilmente in camera , er da Siluia,che fari ut 
luogo di colei 5 fari cofì alla mutola , riceuuto ) <o‘ ca * 
tezzatOyCT io quando mi parrà che fiano fiati infie* 
me i baftanza, co qualche feufa cauarò preflo preflo 
di camera Gifmondo , er mandar olio fuori . . i: 

B de» Tu t'inganni, fe tu penfi che nons'habbiano i parlare 
almanco pian piano. 

B al. Quefiò no può auuenire,pches'cgia dettoloro,ch'À 
lato à quella cameraJoueeUà c^cio fcrittoio della pa 
drona, d'onde fi fente ogni minima c ofa . 

> B ac. Baliatu l'hai penfata male, è fòrza, che queflocofa fl 

fcuoprdyfe non bora, fra poco tempo. .. .k 

B al. Scuoprafì ifua pofla, Già non difegno io altro, fenoli 
che Gifmondo fia afiretto per quella uia i pigliar Sii . 
uia per moglie , p ueder un di quefia pouerina coteta. . 
B ac» Contenta ehi Se la piglia contra fua uoglia, tu uè* 
drai, che contenti ella bauerì . . ; &•. , 

B al. Le moglie fanno i mariti buoni, & pidceuoli.Se io fuf 
fé, come molte , c hanno i mariti frani , cr fafìidiofl 
crederei farli tutti amoreuoli , cr trattabili .Denis 
credi tu , che uenga , che i piu fuggono lo ftar con le 
moglie , cr tornano a cafa , cerne le ferpi allo incantai. . : ' 
fe non dalla fttanezza d'effe,che fion fanno effere coti 
effoloro. B ac. A che propofito quefìo: 

tal . A propofito, che fe ben Gifmondo pigliarà Sii ia,co 
trafìomaco,s'eUd , com'io mi perfuado, gli farà amo - 
reuole,e aÙa manofe lo farà amanti fimo, cr benigno 
4 diffettofuo, Alla fine gli huomimfono buornuu . *14 
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di quelle cofcyUtdì grazia non parlar con nefftm&l 

Bdc . Per effcr noi £un paefe , cflatc tanto tempo , come firn 
rocche, cr molto piu , perche io non fu mai uaga di 
portar noueUe ,fe bene in quefla co fa è lo intere ffe in 
qualche parte del mio padrone idamesij Pleura , che 
non fi fapràmoi alcuna cofa. Ma tu, guardabenquei 
lo, che fai. 

Bai. Io ho penfato a ognicofa. E tuoglio bora andarti 
mettere quella giouane in una camera a lato a quella, \ 
doue eUa è, cr quiui condurre Siluia ad affettar gif~ 
mondo ;il qual non uenendo anchora in qua 3 com'io te . 
mcua,& però uamiaffufcioi mi di agio d'acconciar 
le cofe'amiomoio. 

Bac . Tifi debbono effcr [coperti Lm/o,er dfmondo . 

Bai. Sebo la chiane di camera io, cr gouerno la fanciulla, 
pcnfalotu . 

B ac . Dimmi queflo. Siluia fa eUa già , che cofa è il rnondoi 

Ba. Se lo fa! E par che tu non fappia , che non fi uiue piu 

affatica s C Tthe le fanciulle fanno boggi co che coma .. * 

cozzano gflhuomim, meglio che nonfapeoaal tene 
ponoflro,una bene attempata. Se tu fapefli i bei ragia 
namenti che facciamo di quefle cofe, Siluia,cr io quoti 
doflamo fole neff anticamera alauorarc, tiftrabilid* 
rtjit. ; . . 

B ac . A chi fi danno hoggi in guardia lefanciuUee eh ! 

Ba! . Non fai tu quello , che dijfc quella noflra uicina , che fi 
maritò, no è anchor l'anno, la mattina dopo la prima 
uolta,ch'eUa era g iodata col marito ! 



Bac . io fo quefla , cr deff altre ; ma non uuo ragionarne • 
A D/o. 
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TERZO si 

S C E N A II. 

Gifmondo,Liuio,Paganino,Bru 
fco. & il Mofca dentro 
. O I dite il uero. Gli è ben metterla in caf a Mo« 
na Ginevra, per infino d che fi ucde,che fine bob 
bia hduer quella cofa. Et fe bene ella ha mal nome „ er 
fa delle cofc, che non flanno troppo bene , noi h aremo 
cura i mochi. M a io tengo per fermo ,cbe flpoffa ftar 
fenza fuffietto, perche Lesbia non fi lafciarebbe indur 
redeofaueruna dishonefla,per tutto l*oro deimondo 
Viti» Lesbia è donna 3 cr gioitane. Mona Gineura è don* 
na,cr ruffiana* 

Gi fi » Q ycfle pratiche non fi fanno cofl in fretta , e il tempo 
che Lesbia farà in cajafua, fard breuifiimo , oltra 
che per bora non f aperei trouar meglio . 

Liti » A queflo s'aggiugne , che Mona Gineura fi fla corno ; 
damentCjC piacevole, no èjtifognofityfa Urte bonore 
uelmenteyC in caf a fua non uarmo giouani. 

Gif. E poi,quando quefte mie noie , non habbiano fine , per 
di qui a domani, fon refcluto,ò dare un pegno a Paga 
nino per quella fiamma-, che uorrd , ò andarmi con Dio 
con Lesbia . Ma eccolo a punto , 

Lia» Queflo è Paganino ì 
Gif. Coflnonfòffe egli al mondo . 

Liti» Et ua diritto aU'ufcio di Girolamo . 

Gif: Tiriàci doppo queflo cato,cr porgbiamo l'orecchio. 
Pag. S'ionon m'inganno queflo è Ìufciofito 9 ejcageuoi 
cofa,chefla in cafa . lo uò picchiare . 

B ru. Mofca,tu non ci metti fe non parole» 

Pag. Vò picchiare un'altra uolta . 

Lru» Tu mi metti a fare un'affroto > che Dio veglia l C hi 
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latte quefta porta cofi fòrte? 

P<fg. Cofiui cheriffi'óde,dcbbe efer Giro1amo.\ofono,cht 
uorreife fi potè f e dire d Girolamo dodici parole » 

Bru.Vnadozinad punto, fi può perche noi 

Pag. Sete uoi forfè dcjfo. Lim. EqucUoilBrufco 
B ru. Al fcruizio uoflro. ^ Gif. Si ,ta^i di grazia. 

Pag. E m'ìcrcfce hauerui d dir cofd, che ui diffiiacerd.purC 
io non poffo far di manco , e uoi mifeufarete , quando 
- baretemtefdlardgionmid ,euidiforetedfar,cha 
diffiiacer mio, anzi uofiro, & miojfinifca qui. . 

Brtt. Che ho io dfiar teco,che nonfo,chi tu siji y su 

Pdg» Voi 1‘intendrete adeffo . Gifmondo uoflro , nonfo ,/e 
nipotc,o figliuolo, ha rubatomi una giouane > c’taw* ♦ 
uacodotta in Fifa, per andarmene co e fa d Romando 
ue un fuo zio, l’ha maritata riccamente i > 

Gif. Odi che fiutola racconta coftui . ^ t ; * 

Bru. Difii ben io , come io ti uidi , quefiafar a trama di put 

tane, & di ruffiani. f . ’ 

Pag. Puttane, cr ruffiani? parlate per cortefia altrimenti . - 
Io ui dico, che ò filiuola,ò altro, che la mi fio » Gifimon 
do uoflro,in Fifa me l'ha canata di cafa > e l ha condot 
ta d Fiorenza io ho di già parlato al Duca,& mi 

fard fiatta ragione . - 

Brìi. Io non ti cono fio, et non ho che far teco. Se Gtjmondo . 

ti ha rubato, di lui ti richiama . 

Lim . Tuo zio non debbe e fere in cafa . : ^ ; 

Gif. Può ancho e fere, ò d dormire > o nello ferittoio ,cbc 

la di dietro. ■ ... 

Pug. Al nome di Dio.. Piarne ne uò atT ordinario , uoi non 
potrete dolerui di me,cb'io non habbia fiotto prima h 
. effizio dcU'huomodx bene . 



TERZA 

%ìu . ìl Brufco par col mantello un'buomó da dotterò. 

Pag. Qncfta è la [applica fegnata al fegretario degl' Otto» 

Bru. T'ho intefo . Mofea odi tu qucU'huomo . Io non poffo 
fare, quando fento cofe,meno che honoreuoh di mio ni 
pote,ch' io non m'alteri} perche i primi moti non fo* 
no in noftra podefìk . Ma poi . 

Gif. Douc uuol riufeir coflui . 

Bru. ha mi paffa. Io non ho anchora ueduto Gtfmondofifld 
fera gli parlerò , e fé bara il fatto, come uoi dite , uè * 
dròghe uoi riabbiate il uoflro , imperò piaccaui <f - 
afrcttar,fenzafar altro-, infino a domattina. 

Vag. L' affettar a domattina non m'importa . Ma io ui ri * 
cordo M. Girolamo,che io fon quafòreftiero . 

Bru. Meffer la Merda: 

Pag. Son aU’hofteria , ho un cauaUo a uctturafcT in quella 
terra non fi donano le cofe:uoglio inferire , che fiando 
qui con ffefa grandifiima , non uorrei domani effere A 
quel medefimo , che hoggi . Sicur atemi ch'io rihabbid 
la mia giouane , er io ui compiacerò , er in cafo , ch'io 
non la rikabbia,obligatemiui per cinquecento ducati . 

Bru. Di due cofe l'una , ò tu tieni poco conto deU'honore,c 
fin urìhomaccioyò qucfla giouane non è tua, poi che tu 
nefarcfli contratto per cinquecento feudi . 

Pag. Siami quel , che la uuole . O uoi mi fate l'oblìgo, ò 4- , 
frettate, ch'io fìa,pnma che pafii mezz'bora a gl'Ot 
to con qucfla Supplica . 

B ru. Io penfaua,ch'à Girolamo Goletti fi poteffe dar ere » 
denza,fenza fritture. Ma poi,che tu non mi conofct 
ò mi reputi quello, che per auuentura fei tu,uoglio ob 
ligarmi k quanto tu uuoi . Andiamo in cafa,doue ti fa 
ro una fcritta di marnano, che paffuto . D iouoglta 
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efo'l M ofca non Tbabbia penfata nule • 

Gif. h auete uoi ueduto come U Brufeo ha uoluto la burli 
un pezzo ( 

tìu , che uuol dir quefo (lo non V intendo ♦ 

Gì/, vi dirò. A me bafa,che P agemino fiddniof fu lafcrit 
ta,per hoggi non faccia altro : perche Girolamo è per 
andar flafcra in quel di prato d ueder certe terre, che 
uuol comprare, uicine d' luoghi nofri-,et come fa par 
tito, delle robe, che fono in cafa , ho fatto penfiero dar 
tanto a Paganino, che facciano lefomma di cinquecen 
to ducati^ fame contratto, et dargli i danari ; perche 
fi uada con Dio fubito. Et fe quefio per qualche cagio 
ne non riufeiffe, non mi farà difficile farne almanco ti 
ti,come dire un cento cinquanta , che bufino a fuggir 
mi con Lesbia in qualche luogo fior dello fato, e far 
ui tato,che Girolamo p forzalo per amore, fifa leua 
to <f intorno costui, et babbia di grazia, chi io ritorni 

Lm. Che cofc fono mcafa,deUe quali fa facile cauarnc de « 

nari*. '■*' ; - , \ 

Gif. C of hauefii io commodo di cattarne , come ui fono al 

( ppoflto,grano,olio,pàni,ori,argentLmacano p Dio. 

Liu. Se uoi ueder,impegnar o dar in mano a quello huomo 
alcuna cofa, come la farete poi con Girolamo *. 

Gif, Bifognerk ch'egli habbia pazienza, uoglia,ò non uo « 
glia. Poi non è egli meglio hauerc À farfeco , che con 
uno frano i Che Diauol può egli malfarei Ho pure 
anch'io parte in quefaroba , 

Liu, N on uorrei che uc le facefie nimico , er gli defie edgin 
ne di lafciar le lue molte ricchezze » choggi f poffon 
dir uoftr e, ad un’altro. 

Gif, Qui non f può fare altro , Se gli è uero quello , che 



dice, non uorrà meglio a cinquecento ducati che a me. 
Co/imi (òffe facile farlo contenderci darmi LeJ* 
ha per mia moglie . lAa eglino efeon fùora . Tornia- 
mo dopo il canto.lìanno fatto molto prefio . 

Pag. Se da principio uoi m’haucflc parlato in quefta manie 
ra,non fi farebbe moltiplicato t come fi feeejn parole. 
H or io onderò i certi altri mie negozi » cr domani i 
quefi'hor aberrò di qua. Bri*. Cofifate so uoftro. 

Pag. Rimanete con Dio. fiorentini ehi forfè ch'egli ha in* 
lutatomi i fior feco .Dio mi [campi dalle man loro. 

Gif . Ver Dio tu acconciarci i fatti no&n.Vur et s'c lauto 
dinanzi • Uuio io uoglìo ejfere in cafa , cr di qui a po 
co uerrò a trouarui , perche diamo ordine di menar 
- Lesbia a Mona Gineurd . 

Liu. Sorbiti caf t fra wihora C?huì affettato. 

scena iil 

Liuio folo . 

O Amore ingufiifiimo è pofibile , che tu babbi 
tanto imperio fra mortali che tu fottoponghi al 
le tue fòrze, tutte lecofe create ì cr che la ragioneria 
quale deuerebbe efferfeorta , cr guida à fentimcnti , 
fia per cagion tua, da quegli fopr afatta. N modella 
Città noftra ? ha piu amato alcuno amico , di quel 
c'ho fatto io Gifmondo } cr tu mi fai contro ogni 
^ douere , cader nettammo penfter di far cofa , che non 

pur l'offenda : ma piu di tutte le cofc,che gli poteffero 
auucnir contra il defideno, cr animo fuo . Egli tanto 
ama la giouane de lui rubbata. che da P ifa , qui i’ ha 
condotta con pericolo, cr difagio incfiimabile.Ver lei 
fifa nimico il zio, che glie padre Per lei corre rtfchio 
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*R cddere in difgrazia del Vrlcìpe: il che è poco meni 
che perder la ulta e Vhonorc. per lei è dift>ofto,quan- 
do altrimenti non poffa faluarld , andarjì con Dio,©* 
a bandonar Upatrid.fr a tati amici fuoume folo l’ha 
fidata , e turni sfcrzi>contra quel , che uoglior.o le fan . ') 

tifarne leggi dell' amicizia a mancargli di fide , er in* 
gannare,anzi tradir la fua giouane.Maluagio Amo * 
re, che no puoi far d'un cuor c babbi f oggetto . Che fa 
\ rai Liuio miferifamo.Seruarai le leggi dcU’ amicizia* 
o pur sforzato da firuentifamo amore } in cabio di Gif 
mondo, ti gaccrai con LcsbiaiMa hoime . Dio uogiia . jfl [ ' 
che coftui,non m’habbu [entito nominar Lesbia . 

SCENA mi. 

. Paganino, & Girolamo. - ■ i 

O Dio buono. Può egli effere , che hoggi fia tanta 
poca fide fra glihuomini. Io ptnfo , che il zio di 
Gtfmondo mi prometta fu la fcritta farmi reftituir la 
giouane, & mancando^pagarmi cinquecento ducati i 
t quando io la leggo a bell'agio , perche in cafa fua.no 
la IcfayZT uolfi mojlrar di fidarmi di lui:no truouo co 
fa, che dia per il uerfo',e fatta in modo, che fi difdircb 
he a un pizztcagnolo,non che k un gentdhuomo ? er 
mcrcante.VÒ tornare k lui , et domandargli, fc le ferii 
te fi fanno k quefia fòggia k F iorenzd, cts'eglLhoitt* 
ne fa uii altra in buona fórma , uoglio fubitovndarc al 
fegretario , er far quanto potrò fctiza riffcttoncUa 
caufa mia . Sta kuedere , che fard andato fuori • *, 

Gir. Chifctcuoi, che picchiate cotcfioufcioì 
Va g. Sono unOtC'ho bifogno di parlare al padron di qitefts 
cafa ?%rT y;VìW y\ì . ' 

Gir. Chi 
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Cheuolctcuoida lui ? 

Poco favini parto da effo y pefando y che f opra certo no 
ftro negozio egli m'habbia fatto un obhgo in fritta 
autentica ,cr trono che ni ha guntato . 

Tu dei hauer fmarr ito l'ufcio . 

Nonfla qui Girolamo coletti l 

Cijlaycrè tenuto huomo da bene, & non penfo , eh* 

egli habbia fatto una co fa fìmile . 

O io metop la gola,ò egli è purucro, che m'ha giuta 
cirolamo t'ha giuntato * ( to 

GÌrolamo,meJfcrfi,m'hagiutato Hauetemiintcfo i 
Chi fei tute hai tu a far fecoiDoue gli parlafli tu mai ? 
Son Paganino da Monaco. Gir . Pagati al nome 

Gifmodo nipote di Girolamo , m'ha rubata ì P ifa una 
gtouancjld quale ha poi menata A fiorcza , effo Giro 
lamo ha promeffo farmela riftituire y ò pagarmi certa 
fomma di denari,gli parlai ftamani y et egli mi fece que 
fio obligoyche non illa bene . Eccoti , ch'io fono , quel 
c'ho da far feco y CT quando gli parlai . 

Odiycon che audacia parla quefto tri&o . 

T riftoioì 

Triflo tu a parlare A quefto modo. Et menti per lago 
la di ciò , che tu di. Io fono Girolamo 3 notiti conofco , 
non ho da far teco , er non ti ho mai prima che bora* 
fi ben mi ricordo r ueduto . 

Sete dunque Girolamo uoi ? 

Sono.Et perche tu ucgga y che dico il uero . Eccoti A- 
pertoquetioufcioych'èmio. 

Vr» haffottOyche fta qui , er ua ueftito quaft come uoi \ 
fi però no sfera mutato d'habito y per ingannarmi y mi 
mKÒjComclui ho detto ftamani in quella cafa, er mi jc 
Balia Comedia, D 
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cequefia fcritta. 

Gir. V affate detro , ch'io intedo dì fdp come ftd queftd cofd 
Pag. Andiamo doue ui piace -, perche trouarete , ch'io fono 
huomodabene . SCENA V. 

Mofca,Gifmondo,Girolanlo ) &: Paganino. 

P Artiche fid ttero, che l'huomononfdmaiun dife- 
gno, che la fortuna nonne faccia un altrove il B ru 
fco acconciala ben la fcritta,ciera uenuto fatto di trat 
tener costui fino a domani, nor uoi haucte intcfo,comc 
la co fa ua . Qui bifogna pefi.re ad altro. Et a me parcb 
he, quando cojloro ufciramo di cdfa , perche Girolamo 
non s'è accorto , che ftamo ufciti per la porta di dietro , 
che uoi finge fie d'arriuar qui d cafo, er gagliardamen 
te negafie , quando cntrarà in fu quefio -, d’edere f lato 
quello , che gli ha menato uia la fanciulla . Come prò* 
itera mai, che fiate fiato uoi ì 

Gif. Quanto alla fcritta , Tu puoi penf ir ch'egli hard co* 
nofciutala mano. 

, Ho: Diremo d'hauer uoluta la burla di cofiui . 

g(f- B urlai Non è uerifimmile. Non è meglio far quanto di 
fegnamo ftamam.i 

I&o . Et come, [e Girolamo non ua in uiUa i 
gif. $ai tu certo >che non uada ? 

Alo . Certifimo.Eccogli. State di buona uoglidìet mofirate 
ui nuouo.Tdto ha da ualere il ucjìro no quato ilfuofi ; 
gir. Se la cofa fia cofi, balìa. Eccolo quefio galani' buomo , ^ } 
gif . Voi fiate il ben trouato Girolamo. Come fiate uoii 
gir * Starei bene,fe tu no mi defii caufadiftare altrimenti « - ^ 
gif. Perche mi dite uoi quefio ì 
gir . „ Perche tu douerefii effer piu modffto,cbc tu nonfeU 
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Gif. lo non fo tihauer fatto cofa. • perche uoi m’habbiatc i 
dir cofl. Se già non mi dite questo ; perche fon tornato . ■ 
fenza uoftra licenza . 

Gir. Dcu'é la giouaric,chetùhai tolta àquefiogetilhuomo 
Gis . Che gioitane ,er che gentilhuomo * 

Gir . Che gioitane, zr che geltilhuomo ehi conofci tu cofiuii 
Gif . Vhoueduto altre uolte. Gir . Et tu buona ff e fai 
Mo . Signor fi, ch’io lo conofco. No fctc uoi quel fòrcfiicro , 
che aUùggiaua à Fifa, in cafa Mona Qrfolina^on non 
foche fanciulla. «- , - 

Pag. Sono effo. Ma la fanciulla m’hai menata uia tu, cr qfio 
tuo padrone. Mo. Sto per dir, che uoi, ma» 

Gif. Io mi marauiglio,che uoi parliate a qucfto modo.Et fe 
io no haucfii riguardo all’età , et che uoi fetc fòrefìicro 
ui hard fatta quella rifi>ofla,cbc meritate . 

Gir. A chi s’ha egli à credere di uoi ì 
Mo : A noi M.Girolamo,chefiamo huomini da bene , cr no 
à quefio giuntatore , che s’ha finto quefia fiutola , per 
trapolarui qualche co fa.V enfia fe non ci troaaua in Fio 
renza,come forfè sera imaginato-.come l’andana . \> 

Gir. A te non crederei il p atre noflro. • 

Pag. Perche fon fòrefìicro, et no ho chi per mefia in quefia 

terra, poffo effer foperchiato difattfi&di parole, ma . \.-j 
it fatto fta:come io ui ho detto . 

Gif. Perdonatemi. Chi uiha detto,che noi ui h abbiamo leua 
talauoftra gioitane , ui ha fitto una gran carota. E t . 
per dirui in un trattole fi troua,ò noi potete giufiifi - 
care in modo neffuno,che fiamo fiati noi, fattene por» 
tar la pena, che noi meritiamo : 

fdo. Gli farà fiata leuatafu da qualch’ un altroché perle- ; 

? « 
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flati noi. Gtr. Voi udite buomo da bene* 

Pag. OgniunJ aiuti' Se ci fi tien ragion per jòreflieri,qual 
che co fa farà. 

Gir. Ci fi tiè ragione, e chi fa fcritturefalfe è impiccato , 
come farai tu , che in nome mio, ti fei fatta unafcritta, 
per farmi fare di parecchi centi di feudi . 

Pag, Et ancho quefla fi troucrà . 

Gif. Che fcritta è quefla, di che uoi ragionate ? 

Pag. Quefla fcritta m'ha fatto. Gif. Moftrate. 

Pag. Eccola. Sono io bugiardo ì 

Gif . Sete peggio che bugiardo ; tm giuntatore , c T un fai fi 
rio fetc t ct mi wgho di quefla fcritta, come la merita, 
nettar preffo,che non di fi . 

P ay S'etta era fai fa, & io fono un triflo , hauete malfatto ì 
flracciarla, perche con effa,harefle potuto feoprir la 
trifhzia mia, c farmene portar quel cafligo,che fi con 
ùemua. perche la poteuafar fède della innocenza 

mia,e che uoi mi chiamate me per il nome uoflro,me C 
hauete canata di manose flracciatela.in nome Domini 

Gtr . Siatene fra uoi, eh' io p me no uoglio trauagliarment. 

Pag. H oime , a Baccano mi par ejfere , no 4 F loreza, c'ha 
nome. 

Gir . Cofluifene ua diritto al Segretario.Se uoifete inpte 
cato, penfate a cafl uoflri . 

Mo. .Se non cè fatto torto, non temo di quello . 

Gir . Gi/mondo, io ti fon zio,et padre 5 ma fe tu haueraifat 
to delle cofe.che no fliano bene,ti farò capitai nimico. 
Ogni altra cofa harei prima pcnfato,ch'unafimile,dì 
te. Ma faranno flati i configli di queflo galant'huomo . 

Ma . Eccola fui mio tetto . 

Gir . ■lAofca i Mofca,io mi ti leuarò fintomo al nafo . 
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No . Se uoi trouate t ch'l qfla cofa io h abbia tato di peccato 
Gif. Io crederei , che lamia pajfata uita y no ui lafciaffe hog 
gimai creder di me cofa , che honorcuolc , cr honefia 
nonfòffe . 

Ho . Sapete uoi come la /la. A queflo ruffiano farà fiata 
cor fa no fo che puttanuccia , che doueua preftar à uet 
tura et datogli ad intedere da chi l'ha toUa y chc flamo 
fiati noi p leuarfelo dinari, e queflo moccicone s'e laf 
ciato ficcar queflo porro dietro,et riè ucnuto in poftc 
à Fiorenza M a farà condannato nelle fficfe. Forfè chi 
io no glie iho faputo dir fui uifo. 

Gir . A iutati lingua . Quando la penfafi ij. H orfit ma. Sene 
trouerà bene il uero fi , Queflo hauer tu Gifmondo 
(tracciata la fcritta mi fa credere piu al fèrefliero , eh’ 
A uoi.Et p cotra fatta ch'ella foffe y ho acho conosciuto 
di chi mano ella era Gif Volete uoi niente ì 

Gir . Che quando ti uien bene , tu torni à cafa . Gif. Andiatn 
Mojca ch'egli è in collera. 

SC E N A VI. 

Girolamo,& Mona Gineura. 

C O {lui fi ne ua diritto al M agiflrato. E t/ia y ò non 
(la uero quello , che dice y la prima cofa faranno 
meffe le mani aidoffo à Gifmondo , perche , ancho che 
io non uolcfi , farò forzato affaticar gli amici , cr get 
tar uia qualche ducato in quella cofa . Ma che domine 
ua f accendo in qua Mona Gineura ! 

JM .g. Dio ui dia la buona fera Girolamo. s 

Gir . Buona fera, zr buonfetupre Mona Gineura. 

M.g. Quella è troppa grande ufura. c'hauete uouche pa- 
rete cofi turbato i 

Gir . N on mancano mai le Dianotene. Voi d'onde uenite ? 

D tij 
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Da parlare d un Signor di Corte'. ' . 

Gir . . Sempre fete con grdti M elettri Che buone faccende ? 

M.g. Vorrebbe darmi in ferbo una giouanc, che uene di fio 
rdpurhierfcrd. 

Gir . : Non è nutrauigltd,chc uoi non degnate piu noi altri. 

M.g. H auete ragione. Voi non fete forfè il primo , quàdo mi 
uiene alcuna co fa buona per le mani àfaperlo , er go- 
derla,quando (i può . 

Gir . Burlo co cjfouoi.Chi è queft a fanciulla, che uoi dite,uo 
lerui mettere in cafa un Cortigiano ! 

M.g. N onl'ho anchoraueduta. Ma per qucl,che mi dice, é 
: una giouanc bcUa.ct garbatale non pajfa uent'amu. 

Gir . Potrà fi uedere almanco,conuoflro commodo ? 

M.g. P otrafii Ma di figgiamo . Perche me l'ha r acomanda 
ta picche fe la ghfòfjc mogliefi forctla . 

Gir . Dunque fard difficile. Voi m'intendete . 

M.g." Imponibile far a i non difficile. Sapete che non fi può 
fcherzarconquefli (ignori. Tuttauia il fatto Jlas'eUd 
uorr'a attender e. S‘ ella uorra , no ci fard una differita, 
al mondo. M a quando fife altrimenti, no fono per far 
cofi-,ond'io habbia a temere , chc'l fio huomo mifac* 
eia qualche fchcrzo,chc non mi piaccia . 

Gir. Sapete uoi,che potrebbe farla uolere ogni cofa ? 

M.g* Non già io-,fe uoi non mel dite . ( telauoi ? 

Gir . 1 ldcnaio,cr le perfiafìom di Mona cineura . conofce 

M.g. Potrebbe e fere . Ma infìn , ch'io non le parlo, er non 
la ueggo,non ui pofo dir altro.Di queflo u'aficuro io 
eh' io fin cozzona di puledre? credo haucrcdcono 
fcer,come prima la ueggo, quello, chefene puòfierare 
Buona uita g irolamoùo me ne uoglio andare , che fifa 
fcwaaioche quando la uerrajofìa in cafa. Ma udite . 
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~Se io ui uti.ro fondamento, ue lo farò fapere.Nen u'in 
crefca però pafifar da cafa mia , flafcra un tratto quati 
do ui uien bette. Gir . Cofi farò. A D io . 

JM.g. A DioBko/i per me s'à Viorenza fvffe un centinaio di 
jimili 4 coflui. Verche non ha mai dopo la prima , co la 
quale flètè folamentc due anni,uoluto ripigliarmoglit 
et io gli ho cauato dalle mani quanti denari ho uoluto, 
col condurgli, non séza molta fatica, boggi una gioita 
ne , er domani un* altra . Et in buona fè,fcio mi fono 
ualuta di lui,egli se ualuto ancho dell'opera mia. per « 
d'io gli ho fatto hauer pratica di takahe s'io lo dicef 
[ì non mi farebbe creduto.?? (fero anchora , er bajla: 
che importa a me,chc la fia cofa di fuo nipote ? n 'ho fat 
to delle peggiori. Quando ben lo fappino,ets' adirino, 
A lor pofta. ho tanto da me -, che pojfo far fenza loro, 
e r poi i dir il utro,chi non fa di ftmilcofe , non è uera 
mente ruffianagli come non è femmina di modo , per no 
dir puttana,quetla denonruba,affafiina , ?? inganna 
chiude le crede. Anzi perche fono una cofa medefima 
le meretrici ,?? le ruffianc y il nostro proprio è tradire 
■ ingannar e, rubare,?? affannare ogmuno ,?? panico 
larmente chi fi fida di noi, non hauer fède, feminar tri 
boli,metter difcordie,etfare in ogni cofa il peggio che 
fi può. L afeiami partir di qui, che coflui non appica{]e 
meco ragionamento. SCENA VII. 

Liuio,& Brezzi fuo famiglio . 

L A fede,c'ho sepre battuta in ted'hauer conofeiuto 
quanto tu m'ami,?? quanto tu sij fegrcto m'aficn 
ra à farti confapeuole d'un mio fattoci qual no uorrei 
che fi f ape fife da ueruno'per quanto ho cara la utta. 

D iiij 
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Bro. T tutte pur per fermo , che da me non s'habbia afaper 
mai alcuna cofa. 

ria . Tu fai della giouane , che flamattina ci meflc i cafa Gif 
mondo. Bro. Beni fimo . 

ria . Non/? toflo l'hebbi ueduta , ch'io mi fonti tratta Vani 
ma dalla bellezza er gnjsw di' fetidi maniera, per dir 
lo a un tratto , chefenza hauer riguardo alla molta,et 
lunga amicizidjcho con Gifmodo\, in cambio di lui,fo 
no flato mezz'bora con eJfolei,crpur bora efeo di cd 
mera. 

Bro. No marauig\ia,cbe uoi fete tutto roffo,et travagliato 

L/a . E quello , eh' è peggio:doue prima pcnfaua,uenendo d 
quello, fumare in parte Vardentiflimo fuoco , che mi 
confuma x ciò non è flato altroché metter legno fui fùo 
co’.pcrche non folo non c feemato in me punto V amore 
(anzifirorc,etfrencJ ìa)checofl debbo cbiamarlo,poi 
che in me ha potuto tanto in un punto 5 ma crefciutolo 
tanto,ch'io non credo potere uiuerfenza lei . 

Bro. L ecofe fatte fi debbono lodare, et fcufareipoi cheilco 
figlio no è a tempo . E t perciò offendo la cofa a queflo 
terminejafeierò di dirui,chc quefla cofa macchia trop 
po Vhonor uoftro-,er penfarò eVaiutdrui quanto mi fa 
rà pofiibilc.Macome>non ui ha ella conofciuto i 

ria. Ua creduto fermamente, ch'io fia Gifmondo,pchenon 
’ ho mai favellato. Et lei perche fu da me pregata ftama 
ni di Star fempre tacita:acciò le donne di cafa , che pra 
deano nelle ftanzc,che fono a lato alla camera, douc el 
la è, non fentiffero‘,è fiata fcmprc,come mutola . 

Bro. Et come cicca jpoi che non ui ha aticho a uoùro detto, 
veduto . 

ria . Perche dal ucroncino di fopra , quando la fi neftra di 



r - 



quella camera è aperta fi può uedere ognicofa : la feci 
fubito chiudere àamani alla Balia-, benché Ita quaft 
fempre ferrata per l'ordinario : pcbe ui fi bazzica po 
corcarne tu fai,eccctto la fiate . 

Bro. o Amor crudele : che fai tu fare a gli huominiìè ella 
piu uefìita da huomo i 

Liu . No. Perche dandole fafiidio queU'h abito , hoggi il Mo 
fca le portò certe fue ucfti, c banno recate da Fifa , cT 
eUaft cauò quei panni da huomo . 

Bro. fin qui la cofaèita bene. Mafe ufeita , ch'ella l’ara di 
cafa uoflrajragionando con Gifmondo, che fapra non 
effer flato lui,lacofafifcuopre:còe uenegouernaretei 

Li«, 1/ negare farebbe fciocchezza:Et però doue quello au 
uemffe,che noi credo,confèffarei liberamente,\che ffxn 
to da troppo sfrenato amore , ho inganato Lesbia-, che 
mi ha reputato lui -, pregandolo appreffo , che uoglia 
perdonarmi» La qual cofa non douerà da lui effermi ne 
gdtdft coftui èieomefi dee crederebbe fia una puttana 
er ancor eh' amor h abbia tato accecato lui , ch'egli nò 
può, che cofl fìdydgcuolmete credere, douerà piu tofìo 
rccadofl la mete al petto, uolereiàzi chepdcre un ami 
co 3 quale io gli fono,foportarmi quefla lieuc ingiuria . 

Bro. Per Dio uoiChauctc trattato d'amico. Wonfapetc uoi 
che fìmili ingiurie fi foportano piu facilmete dagli fìra 
ni,che da gli amidi Di manicra,ch' àchor che colici fòf 
feicamc uoi dite , che non è femmina di mondo é non fe la 
pafferà GìfmÒdo di leggiero,come uhnaginatc. Anzi 
uò dir piu oltre,che gli ìnamoratifono fempre piu ge 
lofi degli amici, de' prof imi, et de famigliati, che degli 
firam,zr poco cono fiuti, ej- da loro fenza compara* 
zione di peggior uoglia paiono fimili ingiurie, che da 
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tutti g Vakri. & però non correte à confcffarla copti 
Gifmondo. Liu . Che farò dunque ? 

Bro. Apriteui metre cifmodo è in quefii tr <tuaglie d Mona 
Gincura,c'ha da tener co^ei in cafa-,c prcgatela } che 
fcopra quefla co fa alla giouane , er la pervada à non 
parlarne con neffunoiperno metter capitai nimicizia 
fra uoi,cr Gifmondo. 

Liu . Ma po fio che di queflo no fegua altrotcome farò a po 
termi godere altra uolta con Lesbia, fenza la qual non 
credo poter utuerc* 

Ero» Affai ben male douete pentirui del commeffo errore -, 
poi che ui apparecchiate a far peggio. Pur polche co 
fi è, fi può far un uiaggio e dueferuigij.Lafìcffa Mona 
Gineura può aiutami ancho in queJlo,cÒtentar prima 
r animo della giouane, er poi trouandolo dolce ,e7 pie 
ghcuolefarc che ui compiaccia . 

Liu. il tentar non nuoce. 

Bro. Haucte fatti tanti feruigi a M onaCincura, che non le 
dotterà parer fatica adopcrarfì per uoi in quefto bifo- 
gno,cr fe bene ella fi fi a bene, (fendo auarifiima,come 
tutte le donc foncja pecunia farà far quello , che uoi 
uorctc. Liu. Et fc Lesbia no itole (Jc accofcntirc ? 

Ero. No n penfate tanto in là. A peggio che uoi fiate non fi 
può efferc. Ella c donna,?? per conferenza facile a 
picgarfi alle uoglic d'altri . 

Li« » lo non conobbi mai giouane di piu alto animo di lei , et 
dipiuelcuatofpirito. 

Ero. O degli huomtni infirma, cnnflabtl mente. Vurhord 
la ehiamafìe puttana , er fémmina di mondo , er horet 
per contrario dite tanto ben di lei. 

Liti . Sarebbe forfè la prima nobile d'animo gràde, eh' è 
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.'fletta puttana ? C V è fiata la Tutha Aragona , ifabcUa 
di Luna,!? altre? 

B ro. S’eQd ha cofì beffammo : come uoi dite , potrebbe age* 
uolmente,come gentile,^ cortcfe compiacenti . 

Liu cr quando altrimenti fidi farò sforzato morendo tar 
mi liquefo impaccio. 

Bro. Facciamo piu toflo a Gifmondo quello Jìeffo , eh' gli hi 
fatto al fòrcfticro. 

Lm . Qfi efto uoglio che fla l'ultimo rimedio . 

Bro. Non è peggio fotto ombra d’effcrgli amico, affàfinar 
lo,cbe fcoprirfcgli riualc } 

I*iu . Due effetti i maggiorile fi ritruouìno negli animi' de 
mortali in me contendono,? Amore, cr 1 Amicizia . 
Quella non uuole,cl>io adoperi cofa, che difpiaccia a 

x Gifmondo , e r Amore {prezzando tutti i legami deff 

amicizia , e? degli oblighi , mi sfòrza a fare il uoler 
fuo.Vattene in cafa , er li tu' affetta ; perche uoglio ef 
fer con Gifmondo,chc uietic alla uolta mia . 

scena vili, er ultima. 

Linio,& Gifmondo . 

A Che termine fono Iccofiuoflrc Gifmondo ? 

Paganino ha parlato, et data la SupplicaìgVot 
to.la quale è fiata accettata, come infìmilicafì fifa p 
querela • Liu . Può effereì Sapctelo certo f 

Gif . Cer tifano. Liu. Che difegnate dunque di fare. 

Gif » Condurre fubito fonate le ucntiquattro bore, Lesbia a 
cafa Mona Gincura,accioche afte arato, che la non mi 
jìa lcuata,io poffa pefar poi di prouedcrc a quello, che 
refi a Qucflo non c cafo di fato , che fe rìhabbia a far 
tanto rumore, eh' io non habbia ad Irner tempo a irmi 
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i Quanto difiofio di qui hauemo a ire Gifmondo ? 

1 Gif . No molto uita mia. Turatati bene il uolto co la cappa 

* acciò s alcuno ci rif contraffe , non fiate conofciuta . 

3Lz« . Non perdiamo tempo. Caminate . 

- gts . Andate pure auanti,cbe ui seguitiamo . 

* Le/" . Quante fatiche prendete per noi M. L/«io . . -t i 

r E mio obligo quello Madonna.ò parole dolcifiimo .^'p 

\ SCENA II. 

Girolamo, &Brufco. . - .utS 

* -r N fine,chiè di natura cattino } e nafee di mala razza 

1 non fi muta per lunghezza di tempo, nei benefizi/ ’C 

li lo fanno migliore: il Brufco s'é aUeuato in cafa , 4<i cfo 

« ttene dftarci giouenetto in qua:gia mio padre et noi al -T 

il tri poi ciftamo uerfo lui portati di forte , che potreb* > 

a be,quando uoleffc uiuer del fuofnep tutto ciò, può te* 

:o nerfi di non far qualche uoltd delle cofe, che fiàno ma 

cocche bene. Stamani ò perfuafo da quel trillo del Mo. ^ 

li c sforzato da G ifmondoffece in nome mio la fcritta al 

ì firefiieroydelchefa d io quanto difpiacercho hauuto, *t£f 

CT con ragione.perchefe la produceua in luogo di giu 
dizio, anchor ch'io no ci habbia colpamo poteuafeno " ' T 
hauerne faftidio, cr noia . Ma io gliene uò dare un ra a 

buffo de' buoni', acioche un'altra uolta pria che fi met « - f 

ta àfarfìmU cofe egli pefi molto ben al fatto fuo il ma 
darlo uia no fa per meiperche oltra, ch'egli ha amore 
alle cofe mie,gouerna la cafa, e ha pratica ne mieima= '3 
t neggi . E gite anco confapeuole di cofe, eh' io tio uorrei * 1 1 

p ebefifapeffono da altri, ne io ad altri le fidarci . vien 

meco la notte, quando mi fa bifogno : non fi f degna con 
durmifine 4 tafanando mi uien bene qualche amicai 3 
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CJT bifogndnio la fa tenere in cafa nn giorno, er due se 
za > ch’altri fe n’auuedaiVer le quali tutte cagioni ,uò . s 
piutododmonirlo } che cajligarlo . Brufo,tuno odi? 

Viene a baffo. D ouerebbe pur hauer fentito.Jìrufco. 1» 
fatto chi confirifce le cofe fue fifa feruo . 

Bru. Meffcre.Eccomi:Che uolete ? 

Gir. Vie qua: lo no uogho adirarmi, ma uò bcne y che tufap j 
pi, che fc tu me ne fai un’altra fimile a quella di fi ama* 
ni io ti farò conofcere,che tu fai maleiTu m’intendi . 

Bru. Sapete uoi come l’andò ì 

Gir : So tantoché mi bdfla:Non ui ti duticzzare. 

B ru. E c’e peggio ; Quefto è fiato una baia . (d'altri 

Gir . Che peggio fi può egli fare > che far fcritture in nomi _ 

Brw. if amigli d’Otto,cercano di Gifmondo. (ne fai tut 

Gir. Se ne cercano fuo danoiPur fari uera quefta cofa: Che 
bru. None mezzora , che n erano due la daU’ufcio di die 
tro,& due ne paffarono di qua . . ■ ■ 

Gir . Vcdt,che pur coftoro dicono le bugie -, et queU'huomo » 
da bene il ueroì Bru. Cefi no fùfegli,come è uer o i 
Gir . Che fai turche cerchino di Gifmondo ì poteuano effer \ 
c ofia per qualch’ altra cofa. 

bru. Ale fo io } che non doucuano uolere . '* 

g ir . Si:che tu f ù una netta farina . 
bru. Se io no fon prefo per conto uoftro, no farò già p mio c 
gtr . Va manda giouani a fludio,ua : Di quefte belle cofc,ti. 
fannoiSaUo Gifmondo ? 

bru. Dame,no:pche no è flato i cafa dipoi.Bifogna aiutarle 
gir. \f mal’ anno, che Dio gli dia. S' io credefii di perder, no. 
che lui -, ma ciòcche io ho anchora , uò lafciar cerrer i ! 
'acquatila china. " 

Bru. Guardate alla fine ano far d'una bollicina un cancheri. 
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'Gir. facciafii un gavocciolo: Tu dei pur fapere , quando io 
m’incapo una cofa,come la uaipcnfici da fc. Egli è gru 
dc 3 cr groffo . 

B rw. Se non uolcte aiutarlo deluojlro , aiutatelo del fuo , che 
ui rimafe di fuo padre : volete uoi veder la rouina di q 
fio giouane.p rijfarmio di denari ,c d'affaticar gl’ ami 
g ir. E che credi tu però ,chc lafciaffc fuo padre* (ai 

B ru. Ponghiamo che non lafciaffc co fa alcuna: parui egli co 
fa honorata laf ciarlo capitar maleiAd ogni modo, ciò 
che uoi hauete, dopo uoi di ragione s’affetta a lui -, er 
quado no f offendi già hauete deliberato ejfreffamcte , 
che cofl fla:la qual co fa ef elido vera , eh’ è uenfiima co 
me potete uoi tenerui di no aiutarlo ; dflretto dalthoe 
nor uoftro t e dall’ amor, che meritamele gli portatelo 
è pò il peccato fuo di forte, che di piu graui e piu brutti 
no fi comportino a pfona , ebano quafi il pie nella fifa 
fa:gf errori che fi fanno p cagion dì amor da'giouani,fì 
, debbano feufare : pche mentano piu tofto còpafione , 
shecafligo. 

Gir. Sifìiogmuno è dada fua>et tu piu, che tutti gl’altri . 
Bru. Perch’io fo,cb'atL fineioltra ch'io fi queUch'io debbo , 
non ne farò men commédato da uoi,che da lui. Andate 
padrone al Segretario degl’ Otto eh' c giufiifimo x er 
firfeil miglior ,cb’babbia h avuto quel JAagifirato 
molti ani fino, et infirmatolo del cafi, adoperate gl'a- 
mici,ct Uroha'pch'io so certo, che fecifmodo ieorref 
fisp quejla cofa,i qualche preludi zio, uoi uiucrefle sé 
pre difierato,et pentito di non l'hauerc aiutato . 
gìt . lo farò quanto potrò Ets’io n’harò difiiacer,etfiefa , 
egli libar a diffnaccr,ct danno, e uergognatlo andrò 4 
ìtcndere.Tu no ti partire di cafasmafta a udircuo ere 
do, che Mona cincura, per quel, che poco poco fam’ba 
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fatto intender a,uerr a di qua flafera,co und fua amia: 
fld auuertito.accio quando picchia la portalo di qua,ò 
di la non JlienoaU'ufcio un bora, enfiano ucdute da 
tutto il uicinato.ufe Mona Gineura fi parte, a'iaf- 
eia la cbpagma, ferrala in camera terrena, peri nfìno 
che io torm.cr dille che jlarò poco À effer qui . 

8 ru ; Cofìftrò.Coftuifa peggio di cinquantanni , che no fa • 
ceua di trenta.V a atttlato come un garzone, 1 et J fende 
un teforo in trattenimeti,et fanciulle : Ne credo chefìa 
huomo a. Fiorenza, che cerchi d’alloggiar manco pena 
fieri di lui.c uenga che uuoleifcmpre è di buona uoglia 
Si turba un poco di prima giunta : quando alcuna coft 
gli auuienfuor del defìderio fuo,ma di quiui a poco no 
par quello. Sono dall’altro canto alcuni, ch'anchor che 
(licito bcnifiimoinon manchi loro alcunacofa,e habbia 
no in tutto la fortuna proffera , (lattò fempre acciglia 
ti di mala uoglia. feontenti peggio, che s’hdueffcro 
tutte le difgrazie del mondo.Si marauiglia poi queflo 
mio padrone s'il nipote, che no ha anchor uent’anni,ò 
di poco gli paffcuuol cauarfi qualche uogliuzza . Io 
itoti ho mai altra facccda,che ruffianargli qualche poi 
ir on a:chc gli mette per le mani quella MonaGineura: 
che la mangi ilcancaro.Ecco l’auanzo del carlino Jtt. 
Limo, col fuo famiglto.Lafciami andare . 

SCENA Ìli. 

Brufco, &: Liuio; 

A Punto andaua penfando . dou’io potefii trouarui . 
Donde uenite uoi cofì folo ì 

Liu . Da far compagnia al mio cuore,che pur hora con L ef 
bUtAccdpagtjxta da Gifm.fcn’è ito 4 cafa M. cintura 

Bm No n 
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Bro, .No ha altro Lesbia del uo[iro-,che , l cuòreiE poca cofa 
ì liu. Tubai ragione. 

B ro* Bel male la cofa no poteua andar meglio, nona Gineu 
ra è buona Cbriftiana,&fard ciò che uorcteuoi . 

Liu. Et io temo del contrario a punto, 

Ero. Gifmondo dou'c rimafo lai 
Liu E rimafo la.Et è il piu trauagliato buomo del miodoip 
che oltreché uedefe,ej Lesbiaja quale egli ama,qua 
tofi può giouane dona amare,in tati trauagliibifogna 
che Mona Gincura } come fìa quajl notte fe la caui di ca 
fa, e doue dice bauere penfato di metterla , non può ca 
pitar Gifmonio.Ylorpefa, ch'animo fia quel di quejlo 
poucro innamorato. 

Ero. A chi fa quello t che non dee interuien quel,che non ere 
dcPercbe non la mole in cafa Mona Gineura ì 
Liu » Anzi è Gifmodojche no ue la uuole . iflima che la non 
glifla tolta,effeniofacil cofa, che Jlamo flati ueduti an 
dar coffa . 

Bro. So cheti martellauoraìo è in piu d'un luogo » 

Liu . Io ti giuro t cb'ach' io fono in modo trauagjlidto 9 che no 
fo doue io mi fia, ò quel ch'io mi faccia . 

Ero, A chi fete uoi rifoluto / 

Liu. Bar una uolta,e tornare a Mona Gineura:Et fenicio 
che Gifmodo fia partito,ueder s'io lapojfa di forre a 
metter Lesbia in luogo: doue io poffa nimico uederla. 
Bro. NetTandarcoftahaeUafaucUando detto cofa, d! onde Jl 
poffa creder , che Gifmodo s'accorga c'boggi fiate fia 
todalei'ì 

Liu . Non haragìonato mai di fimil cofe -, ò fia perche la no 
ci pen fi, ò fia pur perche ella uede Gifmodo tanto affa 
v ticatOjcke non le par tempo d'accrefcergli diffidare 
Balia Comedia E 
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col dirgli qutfla cofa. Ma fla:Eccolo A punto , chuot* 
ge il canto ,e uicne in qua. A ndianci con Dio » 

SCENA mi. 

Mofca,& GifmonHo. 

O Quella fi, che mi piace . Di grazia contatemi la 
cofa per d punto . 

Cif. Condotta ch'io hebbi Lesbia in cafa uona Gineura , et 
che Liuto fi fu partitola mi tirò in camera:perche no 
fifiimo fentiti,et dijfcmi,chc la Balia di Liuioila quale 
è confapeuole d'ogni cofa , la cauò hoggi della flanza , 
douc l’haueuamo meffa,et conduffela in una camereta 
che è quiui a canto ,co di ricche la padrona doueua net 
la camera andare per alcune fuebifogne, e che però 
era neceffario fi ritir affé in quell’ altra, doue la pregò , 
che fleffe piu che mai tacitai al buio fino à tanto , che • 
tornaffe a riporlajoue era prima . 

Mo. o Dio:ua fidati di donne • 

Hi/. Et mafitmamente di fanti, plebee,® berghinelle . Po* 
co dopo diffe, che un non fo chi, finti nella camera ue- 
mre: odierà ufeita lei,e baderebbe firmamele creduto , 
che fòffe fiata la madre di L mio . fe poco appreffo non 
hauejjc fentito aprir l'ufeio di camera , cheua in fu la 
loggia ,e entrare uno ,'che per una groffa bora s'è paf 
fato tempo la entro, ò con la fante,ò con la madre di lì 
uio,ò con altra. 

Mo . Sari fiata la Balia , che fi fari tirato addoffo qualche 
famiglio . 

Gì/. Adagio faranno flati altri, che balie,® famigli . 

Mo. Che Diauol poffono ejfer flati t 

Gtf ♦ Tu fai, come t'ho altre uolte ragionato , che Siluia fo * 
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retta di Lmohafempre mofrato fumarmi affai piu , 
c&e mezzanamente, anebor ch'io ribabbia. tenuto po- 
coconto. 

Mo . Sommenc accorto, c uoi altre uoltc ragionato me nha 
ucte . 

Gif , L a Balia,tbe piu uolte m'harebbc meffo da Siluia:do » 
ue io hauefii uoluto:boggi,per quanto poffo imaginar 
mi,uedutomi ufeir di camera di Liuio, et andar da Lef 
hia quando le farà punito tempo -, hauerà meffo in luo 
% o di Lesbia Siluia,pcrch’io mi giaccia con effa -, accio 
che io fa coflretto uoglia,ò no uoglia pigliarla-, come 
defilerà, per moglie . 

Ho .Se co/i è come uoi diteichi può effer (lato, no e fedo fia 
io uoi quello che Lesbia ha pentito* 

Gif . N on può effer flato altroché Liuio. il qual , credendo 
effer flato con Lesbia farà dato con la fonila. 

Mo . Dtauo l fallo. O giudizio di Dio . 

Gif. V edrai,che la cofa non iflarà altrimenti . 

Mo » Segli è cofi l’ho caro cento ducati-.perche ho una uirtu 
piu,che nonfapete.Sono indouino. No ui difi io fama 
ni,che non fono da fidare à per fona che uiua \ fintili mer 
canzie*. 

Gif. Si dicefi . Ma ogni altra cofa harei prima creduto, chi 
queda s ermi pare toccarla con mano: perche tutto 
giorno ho conofciuto un non fo che in Liuio, che mi ha 
fatto dubitare : non rifonde à propoflto , parla tre* 
mando , e pare ufeito di f e: come combattuto dentro 
dalla propria confcienza,e daW amore . 

Ho. Leuianci di qui, che colui che uiene in quaèpaganino 
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SCENA V* ' i 

Paganino folo 

F R a tutte le cofe,che trauaglianoi mortali, non c 
nel minor grado, ma (ì bene per auuétura nel mag 
jgiore il litigare , poiché non hanno le liti mai fine, ® i 
■difagi,® leffiefe fono intolcrabili.Preseto la mia Sup 
plica, fon configliato a pigliare un procuratore, lo pi 
gito,® comincio dsborfare . il procuratore mi dice, 
thè glié bene,cb > io in fcritto,et a uoce infórmi ciaf cuna 
.del Magiftratoparticolarmente.Prometto, cb'àchor 
queflo fi fari .Soggiugne che fiohoconofceti,ò amici 
faccia parlare l quefio,e a queQo,percbe i fluori fino 
e dicono. lo domando perche queflo bifogn j tffendo la 
mente del V rìcipe giuftifiima. Mi rifponde,che fe bene 
Sua Eccelenza commette, che mi fia fatta ragion fom 
maria,<& trouatoft chio dica il uero,mi fìa reflituita 
la giouanc,glicfecutori delle comefiioni fue * per fauo 
■ rir l'altra portecene lpejfo,ò no don no giufla, e uera 
infórmatione,ò mandano tanto la co fa in lungo che chi 
■ può meno , per iftàco e fopr afatto dalle ffiefè,aaonfen 
te d ciò, che uuol l'auuer fario piu gagliardo di Xui,òfà 
• no che uinto dalla dispatione è sforzato d' ab adonar la 
. caufa,copdita del capitale,e delle ffiefe .la qual co fa, 
no uorrei gia,th'auuemjfe d me:il qualf irei uoletttieri 
<f accordo con Girclamojio hauefii, chifèffemezza 
jno d quefta cofa,e deffemi lui ciò,cheuoleffe,perchela 
giouane no fa piu p me', ne mi curo altrtmeù di cercar 
achilìa fuo padre, doucndogliela render puttana . Se he 
mi duole infino affammo, piu che refferrouinato,el T 
Ijaucr ffitfo gl' occhi in quefta cofa j U difmentundt 
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quefta povera figliuola ; pure faceti D/o.Eg/mo hatm 
no finalmente dishotiorati lorfitfii , bauendo uituperd. 
tamadeUalor patria. 

SCENA VI: 

* Lesbia, Mona Gineura. 

L Afctimo di grazia pajfar uia queU’huomo. 

Andiamo pè fatti nofiri, c'habbiamonoi a fardi 
coteflui > • 

lef tafciamolo uolgere it contadi graziale uoi uolete . 
M .g. Camitiche gli è paffato . 

Le fi lo non uorreiebe ci hauejji vedute per ben affai. 

M.g. Perche queftoì 

Le fi lo faprete a betfagio. Ma dette volete uoi menarmi ? 
JS.g. Per quei nfiettiAhai intefo da Gifmondo ti metterò 2 
cafa un a perfino da benefdi buo cofturnhe appreffi ti 
quote fiorai benifiimo . 

Le fi Quanto fio difeoftd di quii 
M.g. In quefta cafa. Andiamo di qua} pebe uog1io,che tu en 
tri p lufeio dì dietro . acciò sij manco ueduta , che fio 
pofiibile. 

Lefi "Ricordateti di dire 4 M. Gifmodo,che uega prefio di 
me,e dite à quefta donnas in cafa cui mi ponete , a buo • 
na citra , che da Gifmondo in jùoranon metta doue io> 
farò,atcuna perfino*. 

M .g. fanciulla micchi è al termme , che tu fei b fogna x che 
comporti qualche cofa contro l'animo fuo . 

Lef . fatiche, dif *gi 5 er difpiaceri dogni forte comporterò 
to di buon'animo-, purché ne cafi delthoncftajo non fli 
da niuna perfino mole fiat a . 

L.g. B ifogna patir (fogni cofa-, a chi ci uuolutuere . 

Le. Se bene io fono ne’temini t che uoi mi vedete, non tengo 



pò fi poco còto dcti'honore , ch'io uoglia in minimi co 
fa degenerare di'mtei maggiorili quali furono fempre 
honoreuoliyZ? nobilitimi. Et fc bene uoi mi uedete alle 
mani di queflo giouanc,io no ci fono,come dona di ma * 
la ulta , fe uorr a feritami fide , mantener quato he 



M.g. . — - io tt confegnerò a un'huomo attempato , e ì 
una donna ueccbia,cr di buon coturni, della quale non 
hauerai fe non amoreuolezza,e cortefla . Ne/ refio go 
uernatiìtuofenno. 

Le/. Dj me no farà mai pregiata la uitapiUyche l'hontftn 
perche fe bene quella fi dee hauer cara»non fi ha ancho 
4 tener fi poco conto di quefia j che la fi fiimi meno,che 
la ulta--, perche la uita fenza l honefià in donna t non è ut 
ta^ma una morteine donna è fenza effa donna . 

JH.g. Coflei predica la cafUtà,e tiene.? affa la , ch'io finto di 
qua uemr brigate: ' 

SCENA VII. 

Liuio, & Brozzi fuo famiglia . 

I L medefìmo modo , col quale hoggi ho tngànato Le/ 
bia , potrebbe efjir buono a mgànarla anchora que 
fia notte, fe Mona Gineurauorra.Percht mettedo Le/ 
bia in cafa di non fo che donna , può commandarle, che 
non parli per non effer fentita , er conofeiuta dalle 
perfone di cafa . Et io con i pomi fintili a quei di Gifma 
do, non effendo molto da lui dipintile (feti, et di pfona* 
potrò col medefìmo fìlezio prouar di fi armi co e(J olei 
B roi Et fe Gifmòdq iiceffe a Mona Gineura,uoler' egli fior 
con Lesbia. 

Liu. eli può rifpondcrcyche tha meffain cafa di perfone de 
bene-, doue non fi può andare , ejfc g li ha caro di fai» 
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uarla,habbìa pazienza. 

Bro. Tutto potrà Mona g ineurafe la uorri . 

L/m . O ella ha uolcrc il tuttofò niente . 

Ero. io non intendo. 

L/m . S'eUa accorgente à premi doifè lei, acconfentirà anco 
al refto. Et [e la niega l'uno , non fi può forar l'altro . 
Bro, Po fio che tutto ui nefea fecondo il de fiderio uofiro,do 
mattina farete i maggiori uiluppi,che bora. Vi farete 
perduto Gifmondo,cbefl terrà da uoi, cr meritarne n 
te affafiinato -, Lesbia ci uorrà mal di morte. Et di que 
fi a co fa , farete da tutto' l mondo biafimato, & in difi 
grazia d'ogniuno . 

L/m . Nenjjuna ò poche di quefie cofe auuerranno *, perch’io 
m'afiicurerò forfè à tétar f animo di Lesbia et doue la 
uokffe fuggir fi co cffomecojilche mi pottrebbe ageuol 
mente uenir fatto , mi di fonò à partirmi con ejfa di 
Fiorenza 

Bro. Io non ci ueggo buo taglio. Et queflo è il piu pericolo 
fo modo (Tacquiftarui coftei,che tutti gl' altri. Vi per» 
derete lapatria. E g ifmodo ui pjeguiterà fino alla mor 
te. riabbiate cura, che quefta frenefia , non ui faccia 
perder la roba . , thonore,e la uita * 

Liti. Siacheuuole.Cofihadaire. 

Bro , Che non fouuenite piu fofto Gifmondo di denari : per 
che finifea quefta lite,attefo,che potrebbe auuenir . che 
eglipoi ui accomunarebbc cofiei, cr con ejfouoi, come 
fanno molti altri, fi difior ebbe à goder fela . (la 

biu. A qftono bifogna penfare, pchefhajpmeffo difiofar 
Bro. Se uoi fete dunque d'animo d’ andar ui con Dio co cufici 
fenza tentar l'animo fuoi ci è un modo piu ficwrt. 
biu. E quatti v , . i» 
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Bro. Andate co Mona Gineura à trouar icsbid dd pdrtc di' 
Gifmondo ; er ditele, che per ejfire egli in maggior pe 
ricolo,che mai d'effer prcfo, ui manda a lei , perche U 
emette di F iorenza], er la coduciate domani in luogo 
ficuro.EUa ui crederà ogni cofa,?? ne uerrà con effo* 
uoi D mattina all' aprir della porta andateuene di luo 
g o del Sogliono uojìro anùcifiimo-, Uguale è filetario 
er pur troppo al propojlto.Et li ui fiate tanto , che u? 
riefea di uoltarla alle uoglie uofire . Ella che nonfaprà 
doue fi ftd 3 ne hauerà con chi doler fi , farà per forza, 
quello } che poi di bomfiima uoglia le farà còfemar la 
cortefe,?? amorcuol natura uoftra.S apete pur,che la 
donna è cofauaria,?? mutabile* 

Liu . Potrebbe anchor qucflo ejfer di non piccol bene 4 Gf 



mondo cagione . 

Bro. Datemi ad intenderebbe' l male glifia fono, 

Liu. Potrebbe,quado no harà cofiei apprejfojòrfi couenir 
d'accordo à pigliar compagno-,?? per quella uiafitg* 
gir l'infamia, in che incorre , pigliandola per moglie * 
Et ancho potrebbe qucfto giouarli in affittar la co fi 
co paganino.uor à te bifogna far due cofe.Luna dire à 
G ifmondo,che non capiti intorno à cafa Mona Gineu 
ra.pcrche i famigli d'Otto lo cercano quiui oltre CT4 
quejlo modo ci afiicur aremo di lui . L'altra è procca* 
ciar da gli amici mici due caualcature , per poter do • 
mattina di bomfiima bora partire.DeUe quai cofcfu* 
na,?? l'altra donerà effir facilifiima, Perche Gifmon * 
do ti crederà finza dubbio, ejfindo in foretto gràdifii 
mo ,?? le caualcature non ti mancar anno.Va uia dun- 
que , e? non perder tempo » Et dipoi uieni à rifton* 
demi à cafa M . Guieum dotte fe nonfifii afttttmu 
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SCENA Vili. 

Mona Gineura (ola . 

C H i ne fa piu di me, fi può dir maestra da douero . 

C Òflgnata,ch'io hcbbi la gicuane al Brufco,e alla 
Baccia,fcotrai Girolamo , ch’à puto uoltua entrare in 
(afa,?? da lui doppo breue ragionamento ho bufeato , 
come dicono i foldati per honeflare i furti, et le rapine 
bro,quefti due feudi d’oro pallefchi,che uagliano pur 
quattro [oidi piu, che gl’ altri. Quefli in tanto fon miei 
CT *gU b abbia dalla fanciulla quello, che può. Gifr 
mondo per paura del Bargello non tornar à a cafafua , 
doue potrebbe uederla. Domattina quàdo la cauerò el 
la no faprà douefiftxffatd,er no potrà dire à Gifmo 
do d'effere fiata col zio. Et quando anchora la co fa fi 
fcopriffafaccia Dio , no mene pigliarò un penfiero al 
mondo.Girolamo, er Gifmondo fanno, ch'io fon rof* 
fiana,le ruffiane fano di quefle cofe.et io n'ho fatto del 
lepeggiori. SCENA VIIII. 

Brozzi famiglio di Liuio, Gifmondo 
& Mofca 

S lpojfonobenc ageuolmente ingannar gthuomim » 
CT dimoflrar loro con parole i l contrario di quello 
che giace nell' animo -, ma non già D io,che uede le piu f e 
grete cofe degl'animi noflri . S'erd imaginato liuio pa 
' Aron mio non douere,ò almanco fi preflo, portar pene 

conuenienti alla infedeltà fua 5 er il peccato l'ha fatto 
quando meno di ciò foffiettaua, dar\mUe mani del B <<r*» 
g elio: guarda s'il Diauol è fottile. aoggi per ftdrfl con 
usbidif? per tornar ftafer a à lei col medcjìmo inga n 
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no fi uefti Ah abito Affai flndgUàte d quello, eie portd 
Gifmondo , e fìdfera quello lìeffo l'ha fatto riputar af 
mondo ,cr mettere in prigione. Donde prima ch'efcafe 
bene non è dtffo,hautrd che menare. Et quando ncffw* 
no altro di ff tacer e gli nefeguiffe , pur troppo lo tor - 
mentardjo flar queffa notte , ch'egli fperaua dolci fii* 
ma, in prigione paffcggiando , er (offrir andò fempre. 
Ecco il giudizio human comcfreffb era. Quando egli 
affettaua d'effer il piu contento huomo del mondo , e- 
gli fard perauucntura il piu mifero , e il piu infelice . 
Ma infine il peccato fuo , di trattar cojì uiUanamente 
Gifmondoyche tanto fi fidaua di lui,non meritaua pm 
to minor caftigo di queflo . Oltra che fi dee credere, 
che chi può babbi queflo opatoyerchc limai' animo di 
Liuio di fare anchor peggio di quello eh* hoggi ha fot 
to,non habbiacofi federato effètto. come bar ebbe ha» 
unto fi queflo non auuemua . 

gif. none il famiglio di imo. quello che coffa parla ddfei 
Mo, E effo.Et par molto turbato. Che far dì 
Uro. Vorrei pur farlo fapere d Gifmodo,& perche prone 
deffe al fatto fuo , CT per andar poi d cercar di cauar 
Liuio di prigione, 
gif. Che dice egli di prigione! 

Mo . Che c'è di nuouo beffia,chefai lefclamazioni t 
B ro. Quando il faprat,non farai anchor tu troppo lieto l 
gif. Non è da fcoprirfP , perche parlerà piu liberamente . 
Mo. State indi<tro,che non ui uegga . ^ . 

Bro. uuio è flato prefo dal Bargello in cambio di Gtjmodo 
la intorno dcafa Mona Gineura. 

Mo. Come prefo ? Bro. P refoff ( Gifmondo . 

jm o ; Come può ejfer queflo fe lìmo è lìuìo , c T G ifinóio è 
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Bro. Anch'io mi fo queflo.Ma non è fiuto grun fattole ffèn» 
?do affai fimilc l'uno all'altro d'etàji perfona,e d’habi 
•foiEt qucUoychc per tee peggio ,/c tu eri li itomo,glt 
faccui compagnia. M o. C'ho io da far con cffoluii 
B rOt . Tu hfaptai bene fiìGifmondohauerx qualche ffefa, 
e difagio- y ma tu farai impiccatoci qual tien mano a que 
fiinìbb amenti. 

Mo . Io ti ringrazio 'della buona nuoua . Tu non hai fc non 
buona openione del fatto mio . 

Bro. La l'openione è fimilc aU'opere : 
gjif. Buonafcra.L affiamo andar le baie.Liuio èprtfol 
Bro. E prefo. Et fi uci no ambulate farete prefo anchor uoi 
e quejlo huemo da bene . ( Bargello 

Mo . Padrone andiaci co Dio -,' che mi par hauere un pie nel 
gif. Bifogna pur affettar domattina.Vuoi tu fiatar le mu- 
ra, & cader della padella nelle bragie ? 

Bro. M. Gifmodo a cofìui non importa fiatar le mura-per 
che fa quello merita a ogni modo , 

Mo . Domattina no potremo accollarci alle porte,che ui fa 
ranno le guardie. 

gif. Vedefti tu poi fi la famìglia del Bargello entrò in cafa 
di Mona Gineura. é 

Bro. No uifo dire altro. Perche fubito,cheLiuio picchiò f 
ufeio per domandar di uoi , gli furono addoffo i Birri, 
lo ch'era un poco lontano , come uidi quefto, diedi de* 
pie in terra>& lo piantai. E anchor ch'egli mi chiamaf 
fe piu uolte,non riffofi mai . 

g if. ' Che fai tu duquc>chc t babbuino prefo in mio cambio ? 
Bro. Non può effer altrimenti fe noi andrete ben penfanio 
ogni co fa. 

Ho . Padrone non è daftar qui con pericolo Saggiugnen 
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al primo errore il fecondo ; ’ ,T * & 

Gif . Di fatte qucjle cofe è flato cag ioti Gir olmo-, perche fe 
non fìfdceiu tanto rumore, colui afpettauafenzafare 
altroytutto domani. . . 

Bro. M.Gifmondo, (landò qui , non fi per me, neper altrL o\ 
Meg/io fariych'io uada a ueder lìmo , ejfe cofx ale u. 
na gli bifogna.Che mi commandate ì 
gì f. b rózi A Dio. Anchor ch'io pcnjì,che Mona Gineur 1± 
fi farà canata À tempo di cafa Lesbia , uoglio nondime * 
no andare ad intenderlo, cr dare ordine di partir da~ 

mattinale intenderò ch’aUe porte rio pano JlatcmeJJt . 

per ncftro conto le guardie . 

Mo. Efta notte, doue fate uoi dìfegno di fare f 
gif. Qua,?? la A ucdere,& intendere quello, che fi fd. 

Ho, Etfe domattm,non fi potejfe u/cir di Fiorenza t 
gì/. Staremo tanto rinchiufi, che ei fi poffa ufcirfcnzd pe* 

ricolo. Verde non doneranno fempre per ciò i famigli .c; 
del Bargello, et dcgl'Ottofiarc alle porte,non effendi 

■ quefto il maggior peccato deimondo. Al cafo di lìmo-. 
non accade penfarr, perche fe f hanno, come fi può ere 

■ dere prefo in mio canìbhjo tafeiaranno difubito c'ha - 

uerA giuftì ficaio non ejfer Gifmondo . (dì qui 

JVlo . Q ueflo non è luogo, ne tempo dafar difcorfi.jAuianci . 
Bro» Cane aro. A nchor cofloro hanno paura, & co ragione 
lóuoleua entrare in cafa prima , ch'io andafii A ueder 
' liuto • Ma farà meglio andar diritto A lui -.perde 
Madonna mi tratterebbetanto ,che io non farei cofa % 
che io uolefii , e ancho non uoglio ejfere io quello, cht 
porti le nuoue A cafi , della fua prefura . |M<* chefen - 
to toìEtta è la Balia,ch'efce di cafa.Che domine uà eUd. 
a far fori aquejl'hora, con quel fardello fottólbraQ - 
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HafSi ui con D io. A fi uogho intender quel ch'ella di 
•cc.P on mente come la piange. 

. t S C E N A X. & ultima 

Balia di Linio,& Brozzi Tuo famiglio* 

O Suenturatdyò pouera Balia, che farà di me. i a pa 
drona uecchia s'è accorta , che la filinola è tutta 
fottofoprdiC ua imaginando fi-perche, e forfè, anzi fen* 
xafòrfc,rìha qualche indizio. Che uemrpojja un gd«= 
nocciòlo alle fanciulle^ a' garzoni-,poiche non appor 
tono mai altrui, fe non diffiacerì . 

Uro. che farai Doni fi uà Balia fi difperata ì 
Bai. tton’hfo.lopermcnonuorrei effier mainata. 

B ro. Sic forfè auueduta M adona , <l)in cafa è fiata tutta 
foggila giouane di cifmondol 
'Bai. Sarebbe tinzuccaro di tre cotti. 

B ro. Che può egli effere'ì i 

Bai. O Baliadifgraziata,chefiam al adetto. 

B ro. CheViduol fardi 

Bai. Ad ogni modo s'ha dafapere .Credo che tu ti fia auue 
duto,che Siluia noftrd padrona giouane ha uagheggia 
to già parecchi anni cifinondo . (la 

B ro. Ho ueduto un certo che. Et credo, che fia inamor ata fo 
Bai . Cofifèffe ella fiata fola fempre . h oggi fapendo che in 
cameraterrenaera queftafanciuUa di dfmondo , che 
romper peffa , e dmoccolareil collo miUe uolte chi la 
conduffe in questo patfe. - 

Bro. Sarebbe d'auanzo una uolta fola . 

Bai . Mifice cauarla, z? metterla in un' altra fianza. 

Bro. Che uuol dir .mi fece . Tis forzò ella 1 

Bai , Bafiaùpreghi pojfonpiu,che la fòrza. Et per dirtela 
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4 un tratto , lafì pofe in luogo di colei ; perfldrfl con 
Gifmondo . 

Bro. Et douetc riufcirk . Infilo a qui mi fapeuo . 

Bai . Co/i le fòjfe riufcito.Tu non fai già il rcjio. Subito ,che 
la fu in camera, io me n'andai in cucina ,er feededo giu 
di quiui a poco 3 porfì f orecchio,?? feniche fmeno* 
uano le calcale da doucro. • - 

Bro. Ofcope,òmitre 3 ò afini. 
b al. T ornamene fu,<&- poftami fui andito, che riefee foprà 
la loggia p ueder ufeir GÌfmÒdo.?aruemi,e mi par uè» 
b ro . Che ti parue.Ditlo che ti uenga il cancaro . 

Bai . Er lafijìola a chi riè cagione,cbe Liuio, e non Gifmo 
do fòjfe queUo,che ufei da lei . 
b ro . Che ti panie ì gli conofci pur tutti due . 
b al . v fei tato prtfloycome qucUo,che temeua,che quafi pri 
ma ch'io me ri accorgetegli era paffato uia.T ornai ì 
baffo per chiarirmene , er trouai Liuio in camera fuct 
foloftutto rojfo,& turbato 3 perche cominciando a te 
mer di quello , ch'era auuenuto,pcr baueme certezza 
fenza però fcoprirmi t domandaiSiluia di molte cofe, 
tr nfeontrando quelle con queUe,et quelle con quejle » 
trouai che riera giacciuta con Liuio fuo fratello . 
uro . O fòrche,ò capeftri,ò fuoco, che fiate noi a fare ì 
Bai. Ci è peggio anchord. 
b ro . Che domine fi può far peggio ♦ 

Bai . E bene errore il peccare, cl far male 5 ma è peggio poi 
che fi rifappia . P acculo celato c mezzo perdonato. 
b ro. Si fÌ,t'ho intefo . 

Bai. La uecckia,c'bd il Dianolo addojfo,ha richiufa Siluia 
in una camera, cr prima,che ne la caui , uorrà toccar 
ne il fóndo. - aro , il fondo ha tocco Liuio • 
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Bai. limarlo cheti uenga, Set femore fu le burle : ,v O 

B ro. Che diri Siluid ? 

Bd/ » No/i può dir, come quell* che credo coll fé non befferò 
fiata con GÌfmondo,e mdotmd,come fi può penfare lè 
uard il rumore ,er Gifmondo è per negare . 
bto . CW fo fa.Pottrebbe per amor di Liuio dure ancho di fi 
Bai. Si fi no fojfi imbertonato di quella gbiottoceUa . Balia 
U cofa s'cfaputa.Et io fi prima no mi figgo, farò prc 
fa,e uò a rìfchio a balzar nelle {tinche. 
aro > Che nelle i tinche . Sarebbe un piacere. Darai piu tofio , 

come meriti } in una cauezz&ma non fenza hauer pri ■ * : - 
ma hauute le dibite ceremonie , deU'afinoJcUa gogna , 
t deU'effire fiata ffiettacolo a tutta Viorcnza,tteJfitn 
pio alle tue pari. 

Bai . O b rozziy fi tutti glhuomini haueffero ad effir cafii 
goti de lor peccati, non ci farebbe fine per i mezzi ■ b« 
fogna pregar Dio dhauer buona forte. Uammitum 
tefo ? Quanto a me,fi le gambe mi diranno il uero i io 
farò doman da notte a quell' bora in luogo , che non te 
mero di cofi fatte co fi . 

Bro. E bora doueuai con cotefto fardello ? 

Bai. A darmi in cafa una mia amica infino a domattina, 
uro . Balia io non uoglio,che tu dafira ti parta,perche firn 
do la co fa, come di tufarefie la rouina tua, et di Liuio , 

E gli è in prigione } per cofa di pochifiima importaz a, 

CT fi tu ti figgi ,potredi effir cagione, che quefia co * 
fd fi feopriffi, prima che non fara,& lui fapendoftfa* 
rebbe rifiretto,e farefii caufa di fargli perder la uita, 
fenza hauer d te dcjfa giouato in cofa alcuna . Non ri 
partendo la cofa non fi feoprird fi preflo , nel modo , 
che lafia a punto, domattina poi, potrai andartene, fe 
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pur narrai, quando lìuio farà ùfiito di prigione . So * 
che tu non gli uùòi fi poco bene, che tu non fiimi piu U 
Ulta fina, eh e un tuo.picciolifiimo commoio . 

Bai . E tfela cofafimanifilla,<CT io fia incdfd ? 

B ro, C he farti Sdr difempre in fino à domattina nel mede fi 
mo termine, che bora,&fia doue tu uuoi.Siluid no ere 
de ella d'efjerc fiata con cifmondo i 
Bai. Si. Mafie quefiofaper Liuio à me non toglie pcrò,chc 
io non fia tn peccato . 

Ero. Va in cafi ifiopr a di mc,ctfe alcuna cofa per di quii do 
mattina accade. emetto faluarti afe di quel ch'io fono» 

Bai. Guarda quel, che tu fai. 

Ero. Tu mi fai carico a dir cofi.Sai pur s’i o tengo conto del 
le mie parole. T ornatene in cafdifa a mio modo . 

Bai . O pouera me. Doue fono io codottailo uò doue tu uoi, 

Bro. Sei codotta doue meritano le tue ribarderie,poltrona. * 

Tu potrefiifeontare il bel tempo , che tu ti fei data in 
quefia cofd,doue tifei goduta la roba , er le perfine. E 
be uero,che ne per le piazzane per le chiefe, portano 
pericolo deWhonore le done da bene', ma nelle cafe prò 
prie,cr de uicini. Dafantefche , balie , comaruce pie* 
bec,nuenètrici,zr fìmili bifignaguardarfijtnon da 
lafiiar andar le fanciulle alle chic fi, et alle fifie.fi erche 
da quefiefimminaccie, cr no per le cafe degli huomuii 
da bene,s imparano a commettere gliftupri , e gl'adul 
terij. Guari da in che laberinto fi truoua Liuio. Se que* 
fia fi risii prima,chefla libero ilpouero giouane porta 
pericolo della uita,et quando gli dica buona , duna car 
cere perpetua. Et ben poteua marauigliarfi di non fi ef 
fere mai auueduto aUcparole,ò a gli atti di Lesbiche 
lafvjfc fiata queUa,con la quale boggi baueua limito , 

che 
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che fare. O afa roumata intra fine,e fatto. Come in un 
punto fi cade (Cuna fomma filicitdyin mifcria grandini 
ntd.'lnfinc i quefte cofe, ci barcbbono a far conofcere , 
che qua non è la ftanz a nofira , e in quefio mondo non 
ili nojbro fine poiché mai fi refi a di trauagliare,ò mai 
fi ci ha quiete è ripofo ueruno -, Qui non è altro rime - 
dioiche trouar Gifmondo,e tteder fe p modo neffuno fi 
potejfe cauar ftafera Liuio di prigione ,e operar por 9 
che la cofa uada cheta infino d domatina,chc Liuio po 
tra ufcir di Fiorenza . Et altro (campo non ci ueggo. 
Perche Gifmondo fon certo^no uorrd,ne può cofeffa- 
re d'ejfere flato egli , per non fi tirar quefìo carico ai 
dojfo ìhauere a pigliar Siluia in quefio modo per mo 
glie t cr mafiimamente amando piu , chefefiejfo t anzi 
adorando quella fua giouane 

Fine del quarto Atto . . . . v. 

t l*"- ATTO Q VINTO. 

.:*••• . . . . ' fritta 

SCENA I. 



Gifmondo, Brozzi,& Mofca* 

~~ fio f do mancaua d colmar lo fiaio,et farmi & 
piu mifero huomoyche uiua . Sorte crudele , 



So ebe quefio è fiato, de per me un giorno , da fegnarfi 
col nero. 

Mo . Non è bora tempo da iolerfi-,ma da penfare a'rimedif 
fe cene fono ,cf poi mettergli in opera.Liuio è in pri- 
gione con pericolo dtejjer ristretto, e di capitar male. 
Voi, cr ioftiamoyoltrc off altre cofe per fargli copa* 
gnia. Lesbia fin come può siluia debbe cjfer la peggio 
éòuntafanciuHa del mòdo. Girolamo è dj/ferato.E U 
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cdfd di Liuto tutti f otto [opri. I tt fornati ogni cofd ci 
rouinac uolete haruì à\r amaricare. Altro bifogna . 

Che rimedio ho io,à tuormi à tinte fortune ì 
Mo . Non huucte noi ueffuno unico che uoi pofiiatc mdnda , 
re 4 prouare,gr giufhficare,cbe tòmo non è Gifrriodo 
fete pur Fulcri' altro conofciuti di tutta Fiorenza 
gif. Poi che fi [aprì ancho chiaro,chefla Lw/o.er no Gif 
mondo, non farà relaffato-,fapcndofì,com è ueriflmile , 
che fi fappidychc cojlei e fiata in cafa fua,CT che egli c 
del tutto confapcuole. 

Mo . Tenete per fcrmo,che gli Ottone il S egr etano* fanno^ 
bcnìfiimo ogni cofa,per che hoggi no bauemo fatto ta 
tino, che non (la fiato oJferuato,cr rapportato alfòrt 
(litro, e al Magiflrato . 

toro. Se queflo non fi può duquefar cofl prefloifiatecialma 
co M. Gifmondofauoreuole in un’altra coja cr dime 
ticateui ptr u tratto l'inguria,fattaui hoggi da L iuio 
fe però ingiuriai peccatoli può dir quello, ch’altri fa 
uinto,cT qMfl sforzato da troppo amore . 
g if. per Liuio,nonfa bifogno , eh' alcun mi preghi duo fa, 
ch’io poffa. Et di quello che hoggi c auucnuto,no tégo 
un conto al mondoine conferirò mai, che ciò in alcuna 
parte menomi l’amicizia noflra > ò mi faccia feordarc 
gli infiniti bcnefizi-c’bo da Limo riceuutiiò mi r'atèga 
che per la falutc fua,io non adoperi il mede fimo * eh io 
farci per me fa/fo-, ne menomane fìcuro, mi tormenta m - : . 
no i fuoi affanni, che i mici . 

Mo » S’cgli ha fatto peccato, egli e ancho peruiadifameta 
perutcnza.Cofi nonfijfc egli. Et douefìcredcuaiFha * 
ucr fatto Ju l’altrui, bautta fatto fui fuo inmodo » c he 
gli cuocerà . 

** ' - • l ri j? 

,hU,slh f •Ji.iu.Q. 
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Bro. Se in cafafcoptrta la cofa,Siluia dirà, che no può dire 
altrimenti d'effcrc fiata con cfjouoi -, uolcdo rimediare 
al pericolo di ùuio’,confeffate la cofa effere nera-, et da 
galant'huomo effer parato, per emenda di ciò, pigliar 
la per donna, et la Balia eh' oltre a uoi [cleome la cofa 
è ita, farò io,cheftàrà tacita, òche dirà , come Siluia . 
%ìf . Cefi me premono gli accidenti di Liuto per l'amicizia 
cb'c fra nocche fe l'amore, eh' io porto à Lcsbia,nòmt 
hdueffe fatto darle la fède di ffofarla, quando la fia bc 
nata,ej aUeuata , come dice mi farà toccar con mano: 
che non folo ciò cotifcffarciima con effètto anchora,do 
ue per altro modo no fi poteffe faluare à Liuio la iuta 
47 Ihonore , torrei Siluia per donnaiconflderato , che 
in dólche foggi è auucnuto,‘ha piu peccato la fortuna 
che eglLDeUe quaicofe , poiché no pofo forfè no una 
tccomipreflo à cofefiar dì efer flato io qu<Uo,cheJiog 
gì ba ufato con Siltua,perchccgli efea di prigione , ©* 
habbia tempo almeno di penfare al fuo fcampo. 

Bro. Queflo è pur troppo p adiefo , Com'egli fio fuori al 
rejlantepenfldafe. 

Ilo : T uttofla bene. Ma come potrete uoifar qucfto,cffcnm 
do, che la cofa no può (lar à fcopnrfiìEt /coperta uer 
ranno fubito aUauolta uoflra,ct'di Girolamo. Et fe uè 
trouano efi,ui troueràbeneanebo il BargcUo,perche 
quelle cofc non uomo inai fegrete à baflanza. Come ui 
baueranno trouati,e7 uoi confefato haucrcte,uorran 
no, che fubito le diate l'anello . 

Bro . A dar Itene non potendo fare altrimenti . 

Mo i Mi piace, che uogliate hauer carico dibatter prefo dut 
donne, (7 una dt loro quafì che rapita al padre Sefo. 
gif . Altra che Lesbia non farà mia giamai,nc d'altra don • 

f * 
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ttd io. Quinto il pericolo d'ejfer pr e forno ci fari, per 
chefe uorranno parlarmi, mi trouerannoidouc io farò 
ò io trouerò loro in luogo fìcuro . 

B ro. N on fi perda adunque tempo. 

Domattina poi, partendomi fari pagato ogniunofu 
namedefìma moneta. 

Ho. Si fé uoi potrete. N on ui ho io detto, ch'oltre all'ordine 
dato di farui pigliare,come poco fa intejì, da chi ne si 
qualche cofa faranno domattinaguardie alle porte , p 
che non fiate lafciato ufcire . Bi fogna in qualche modo 
fermar Paganino Perche altrimenti faccenda , rouina 
te uoi fleffoyCr Liuio in un medejìmo tempo . 
g if. Vedi difcorfo di cauallo,ch'è il tuo,$'io potefii quieta t 
Paganino farebbe acconcio ogni cofa. 

Ho. Lo fo. Et quando dico firmar Pagamnomon intendo p 
affatto perche fo,che non fi può-, ma per tanto , c'hab* 
biate ffazio di penfare i cafì uofri,cr di Liuio . 
gif. Dianzi fantafiicando da me: mi ricor dai, che Girola * 
mo ha nello fcrittoio di mezza [cala, uno fanello , do « 
ue foleuano effcre ori, argenti, gioie, uezzi di ple.et al 
treflmil cofeji ualuta. Le quai furono di mia madre. 
Et perche io ho una chiane, ch'apre lo fcrittoio -, la qua 
le già feci contrafare dalla propria , per furargli 
qualche uolta un par di feudi, come fi fndiazi andai A 
uedere, <*r trouai ch'ogni cofa &aua,come fono seprc 
fiate la chiane dello fanello qui appiccata. Perche 

ho deliberato di dare a Paganino in pegno per cinque 
cento ducatelo fanello trattone prima la ualuta di dii 
g ento fcudi,per portar con ejfomeco, et fargli leuar la 
cofa dagli Otto, p poter domattina leuarmi di f iorai 
' za,Oriinarò prima , chcil Brufcofcopra domattina 
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hcofa a Girolamo acciò poffa effcrnecò Paganino ,4 
uàtt chefiuada co Dioico le gioie. E fi a polche mole. 
Mo . Che stiamo dunque tifare-, che non andiamo a trouar 
coftuiì gif . A udiamo fenza perder tempo . 

B ro . Io intanto me riandrò in cafa. Voi bifognando trottar 
vedono farete} 

gif, Douc ti dira il Mofca.Al quale farai motto, febifogne 
Via ♦ Paliamo di quadri io Jcnto uenir brigate . (ra 

S C E N A li. 
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» Lapo fratello di M.Goftanza morirceli 1 
Siluia>& Brozzi, 

H E domine può uoler la Goftanzaàmàdar per 
V-' me Àqucfl' bora*, r \ 

B ro . Ah fortuna. Quello è Lapo fratello della padrona^ 
che debbe batter mandato per lui. H or fl,che la uà ma * 
le.Uorfì , chefiamo nel colmo delle rouine, 
li . Bifognd,chefÌd accaduto qualche cofa et importanza 
poi , che me la mife cpfi in fretta la ferua , che poco fa 
venne per me.Horfu Dio voglia che. Hanno aperto se 
Zd,cb'io habbia picchiato. Doueuano affettarmi . 
hro . ;0 mondo ribaldo . A fino tornerò incapa . Anzi Pinta 
per t ufeio dell'or toiper inteder di nafeofo quello , che 
fifdyCrfi dtce,& come le cofepafJano,per poter bifo 
piando alzar i mazzi. Ecco Girolamo.Pian , piano§ 
cenefora ancho per te .Non è anchor domattina • 

A S C E N A Ilt 

' \ ■* j TJ ,ì riv V ;. W' ( * .iV: Vìi .1 V'. 

Girolamo fòlo. 

P V O eglieffere , che inDonnafitruoui tanta grò» 
dezza d' animo j cr tata eccellenza dico/lumiìNg 

E <9 . 
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■ con prìeghi,ne co promcffc,ò minaccia ho mai potati) 

. ottener dalla giouane ,chc dtazt ini mìfe in cafa M ona 
Gineurdjche non che altro dia una buona parola.Et fc * "* 

ancho mi hauefie difdctto nel modo chcfoglionol'al - 
‘tre, mi farci forfè leuato quefìo defiderio dall'animo. 

Ma eUaba co (ì dolce pianterà ncgatOyChe in me fi fasi 
pre maggiore d deflderio d' e ferie t grazia. N e quefìo • ' 

tn auuicnc folamétc, pchc le cofc ideiate fi bramano af ^ 

fai piu che le cocedute.ma p auer cono fiuta tata nobil 
Ù ì animo in àondyche troppo gran miracolo farebbe 
in huomo. Ahi genti Ihuomo ( di f‘ ella) uolcte dot p un 
breue piacereidiche tutto'l modo ha fi gru copia , mac 
‘chiarì hone&ày et l'honore di me poucra giouane.con 
dotta dalla fortuna a queflo (Iremoi Faccia Dio , che 
prima fitiij chino i di miei, ch'io mai ad atto ucruno,mc • o : 3 
no che honefìo , mi conduca.Et fc quella maluagia fèm « 
miridychc qui m'ha codotta p tormi,come diffe a unfo 
praflaiite pericoloni ui ha dato p fémmina di malaui • t A 
tdy ella troppo ? ingannale uoifele credetatroppo fc 
te lungi dai uero. A Quejlo uoler mio f aggiunte, cb* 
io non fon mia\ma di colui a chi m'ha data la prouiden 
Xa diuina»Et pciò non poffo , ne debbo difyorrc delTal • o ' 
trucco offenderle leggi diurni , le humane , il coforte 
into,<zrfìnalmcte mejìtffa . Domadai di che luogo ella 
fif[e,et di cui dona. Ma no potei ritrarre mai co/i, che 
ucrifinule mi paia. E pche ella no può effere fc no g/o* 
i lane altamente natdyC p quello, che fi può credere, qua 
codotta da gradi huominty nouorrei tcncdolaincafa 9 
difftac ere a qualchuno , chefopra me fi uendicaffe dell* 
ingiuria fattale da Mona Gineurd.Et però uoglioan 
dare a dirle -,chefi uéghi,ò mandi per la giouane, et do 

tu i 
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ve faccia bìfogno , per feruizi di lei ,/? iMgfa rfi me : 
perck non amo manco in lei quefte fi rare qualit^che • . 1 
l'eHa mi luffe figliuola . 

S C E N A IIII. 

Mofcaj Gifmondo,& Paganino. 

•QÌandi graziai che non e anchor paffuto il canto* - 

Gif : JT Cofi fife egli paffuto di quefia Ulta . 

Mo.Voil' amate fimo. ? 

tìif . Mofca,ttedi fe Girolamo è in cafa.uuom da bene io ari 

Aerò dentro col putto, égli metterò quello , di che u'ho ■ ■ ■ - 
ragionato in capo,cr con efio andremo doue uoi mede 
fimo uorrete.Et quando uoi farete accertato , che le ro 
becche ni fono dentro, flano della ualuta, ch'io uò detto ’I 

nel modo cheftamo rimafi , andremo a far cauar quel 
l'amico di prigione^ fermar t che non fi proceda piu v 
auanti . U •> ;> 

Pag. Voi parlate benifimo. Ma perche non cavate di quello f - ** 
fcaneUo le robe , che dite ui fono dentro , per manco •; * 
feommodo di portarle, i / ... .•_! .uti 

Mo. Non è in cafa Girolamo. . / i 

Gì/!. Stabene.Perche vedutele fbaretc y & farete certo* r *- 

ch'io non ui dico bugia,uogtio re ferrarle , che no fi póf • -I 
fono cauare,e uoi li detro ue le terrete in pegno infitto 
à tanto , che io,o altri ui paghi per tutto domani clquf 
cento ducati. 'j . ■ .*5 

* t 

Wo. Fd fmainente, per ogni buon riffe tto’é " ‘ ! 1 

G/. Tu Mofcd t cr noi Paganino , uifiuretequi y&fepet 

eafoegh tàrnaffcjhtnolcrtdoymi jaweennot acciò > oz* 
nonmi fopragiugneffèaH'improMfo* • • 

Cefi farò. / 
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gif. Vicn meco fanciullo . . < 

p ag. Del malcytìo poteua q&o tuo padrone far la migliore 
rifolutione di quefla.Caucrà fe , e r me di questi intri * 
g hi, cr dilaceri, E 4 quello fuo zio parrà mille anni 
di far pace [eco . 

Me. A quàt'egli l'ama jl può direbbe gli fia y piu che padre 
p ag. Tanfo meglio. Ma come fiato prefo un'altro in cam* 
hiofuoì 

Mo • Perche fu ueduto entrare ,dout fi penfaua y che afmon 
do doutffe andare à ueder Labia . 

Pag. D ebbe effer grand'amico di cifmondo y poiche per con ■ 
■to-fuo fi mette a far quello } cbe rio ha mai uoluto , ò po 
tutofarhoggi. 

Mo • Amicifiimo y &la cafa fua è qutUa cofti di ricontro.El 
fono per la uicinanza allenati infieme,come fratelli. ■; 

Pag. Credo hauerlc ueduto fiamam fu la porta . Ha buona 
grazia di giouane . Di chi è egli figliuolo ì 
Mo. Di fuo padre 4 1v. 7 .5 ì 

Pag. Come fichiamaua fuo padre. \ 

Mo. L ionardoGuafconcini. Pag ♦ E egli uiuo f 

Mo. Mori è già un pezzo. ,r- i .c* 

Pag. Come ha lafciato ricco queflo fuo figliuolo ? 

Mo. Kicchfiimo. Ha dotato una figliuola in tre mila fot» 
diydel refìoyche ual piu di t dieci mila ha lafciato herede 
quello Liuto fuo unico filiuolp » . ~ : u 

eif. Chi haueffe notati i cafi,che dapoi mi parti di Pifa in 
qua fono auenuti, ne potrebbe fare urihifloria , ouna 
comedia. '• 

Mo . E eco il mio padrone . Anzi una tragedia , fe non fi mu • 
ta fortuna. , ^ 

gì /. Buomo da bent.Q&i detrofono robe# affai maggior . 
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Valuta ,che non ui ho ragionato, A ndateuene alt alber 
go cr io fra mezz'bora farò quiui con le chiaui,zx ut 
àuto il tuttc,reflarcmo d T acordo. 

Vig. Digraziaapritclo, ch'io non fla piu aggirato, & fii 

flcuro,chenon m' auenga,come della feruta. . - > 

Gif. Deh non mi fate perder tempo.Se non far a,comeu’ho 

detto, feguite la ragion uoflra,ej non fate quanto ha - . v 
uete promeffo . 

P<e. Voi dite il ucro. ragazzo uie coeffo meco t Buonanottt : 
Ko . C he uuol dir quejìo fìnger le labbra,intrccciar le ma -, 
ni,CT tante marauiglie ? 

Gif. Stupifco,(ìrabilio,ctrafccolo delle co fe,che fono auuc t 

fwrtiCT che auuengqno,& non fo s'io mi fono io,ò fio ... j 
fono unaltro,s‘io fogno, ò {io fon deflo. 

Mo» farete pur dijlo* . ... 7 .^. C I 

Gif. Et pur fogno, ch'alt rimiti non può effere. N carne 

ra doue fono (lato per la fcanncÒo:ho trouata rinchiu t 
fa(chilcredcrebbc)la mia Lesbiche tutta dicrota . .<? 
fi flaua piangendo la fua cattiua forte . . ,d 

J5o: Oime,chcmiditcuoii 

Gif. Et pecche la B accia non uoleua darmi la chiane di come . > 

ra ,f apendo come il fatto flaua , ho hauuto a darle un 
monte di frugoni ,cr torghela per forzala non per , cr 
diamo tempo.Torniamo dentro per Lesbia , che ma* 
(fetta. : ■ r> 

fio. Entriamo preflo, eh' io fento gridare, cr pormi Giro . 
lauto. Dubitò . 

$ C E.^N A Vi i 

Cirolamo,& Paganino. .1 .^A 

A Quello modo eh ladro, affamino, Qnfhai canali .■■■ » 
quefìo [cannello-, . 






P ag. Tareffc faùiàmente , Imm da bene k lafcictrci odor per 
ifattmoftri. 

Gir . Fon giu t rdgdZZOjqueJlo fcdnntUo . 

Pag. Vdjjk qud innanzi- Non ti jtrmare.Camina. 

Gir . Sifcrmcrkktuo difetto. 

Pag. Per ìd puttana di.Se non badate al fatto uoflro. 

Gir. Queftoè mio fatto. Et quella è roba mid,cbe tu m'hai 
inuolatd. 

Pag, Anzi me fl)d datd,chin' è padrone. 

Gir . Mentiper la gola,che non ti può ejfcre /fata data <Ld 
padronesche fono io: 

Pag. Vi r effonderei con te manicone meritatela. 

Gir . F a che fipofino giu qucjle robc,& finza fax rumore: 
ogniun dica le fue ragioni . . o 
Pag. Voi cominciate a [pigliar il panno per il utrfo i Ecco 
ferma ogni co fa. 

Gir . Onde l’hai tu hauute ? 

Pag. D a un Girolamo t che me debbe cinquecento ducati • 
Gir. Ab,hd Jufci quel buon huomo di fi ontani. 

Pag. Son dejfo.Pt jonhuomo da bene per certo. 

Gir. Sij queljche tu uuoi.Se Gijmondoha debiti , uo che pop 
g hi del /wo,nen del mio . 

Pag. I n queflo cafo io non ho che fare con efiouot s&noco 
nofeo altri che lui . >' 

Gir : Se tu hai a far con eff duilafcia far la roba mia. • 
Pag. Quefta reputò losche fta fudtferche da lui Vho ricem 
ta in pegno, gir. Quantp è,ctiegU te l’ha data. \ 
Pag. Pur adefio. - gir. ’ poi Sotte rondato* 

Pag . ìncafacolfuo fornitore . 
gir . Se tu non mi giujl fichi hauerla hmtaialm , itogfia 
accufarti k gli Otto per ladro. 
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Tag. EtVì'o uì fo tòìcar con mano, ch'io l‘ìx> hauutd da UH, ì 

' che premio me n'ha da feguire i 
gir . Non dare in una cauczza,come tu meriti. Lo fcancttò 
doglio iain taf a mia. Et fi tu uuoi parlare a GifmÒdo 
uien dentro ,cr di il fatto tuo. Tu noti odieh,Brufco * • • \ 
Vien'd baffo. . . } 

rag. b pofiibile } chc in quefi aberra fi uiua a quefio modo. > 

gir . Viglia quefio pannello, & portalo dentro. A quefio 

modo i'hd ct&a alla cafa chi ; .t/j 

Br« *• Era pur nello fcrittoio heggì , quando micimandafit . tto 
gii. ' v'era. Ma quefi'huomo ne Vha cauato,cr troua feufa 
che Gifmondo glie [badato. 

Pig. Konofco bene aticb'or tc,fi . . - "i 

Bru . i deiconofcerper quel, eh' io fono. ma io conofco he 

teperunladro. v . i 

gir . lo ne farò domattinedoutfl gafiigano i ribaldigli* 
tori,etagtiaborfe,càmeiùjei. J c 
rag. O qucfta.fi,chtmi P tace. La forza puòpiu] che la ra- 
gione. Agli Otto ne uoglio effercio,& dolermi non fo 
la di queftoyc'bora nu fate,ma che uoi tenete mano alle 
ribalderie di uofiro nipote ,er hauc tei cafa uoftra prò 
priala gioitane , che m'ha leuata in Fifa . Volpe fate , . -> 
che nonfi fappiano i uofiriportamcnti,et fi fanno.?o.i 
uolctcfcufarui.Vtfarebbc,crcdcicmi, fiato meglio la» 
fciarmi ciò,che m'haueua dato in pegno Gifmondo infi 
ho d tantoché m’hauefic pagato, quanto mi debbe > cr 
quanto miha preme fio. ' 

Ero . A quefio modo ce ne fari per ognuno . 
gir . Fratel mioùo non fo quello , che uoi ui uogliate dire di 
giouane,en&n ho, ch’iofappia m cafa mia alcuna cofa . c r.\ 



di uofiro . : 







P dg> Egli comìnctdkltumilidrJiAl fatto fld,comeui dico io? ; 

incuoi hoggi hduete fatto pafjòtuc Gifmondo , che no 
fla fldto ojjerudtOyCT far fa prima,cbe dormiate, neuc . - -, 
drcte fagno^henon ui piacer a, et ni peterete.Et bafté 
\>ru . Quchd è Uuoltdichc;GÌroldmo . v r » 

Gir . Che domine potete farmi ? ~ A V ; . r 

hru. Gifmondoja farud,cr io bdziamoùi ptigioht\ • ; 



Pag. P otre /ìefantirlo . tion pia. ^ y\ . 

Gir. Certo M.Ginenra. bru. Sdrk nero pur troppo.: 

Gir . Volete noi far bene ruenìte in cafaidoue dcbb’elJìr Gif. ; 

mondo^ej ui charirete.che quefle co fa fonmìe,c?dirt 
te il fatto uoftro A lui ftcfjo . \iD v.' : 

Pag. v oglìo uenir per certo , et faguir la rdgion mii/enza 

hduer piu rifletto d ncffuno.Regazzo Udirne attalber . . ; 
gOjCT la ni dfaettd . 

SCENA VI. 

• u:..'. . .1 

Lefbia,Gifrnonclo,& Mofca. . 
qE dopo tanti trdUdglitCr fatiche Jd fortuna mi coti 
òfarud noi, cr thonor miopie perdono miUe,da lei £ 
Tddictro riceuute ingiùrie . : t 

tifa Può egli ejfare,che Mona Gineura fla fiata tdntosfae 
data, che in edmbio di codurui in luogo,doue uoifafte 
p iuficura,che in cafd sua , ld u'habbid meffa ui cdfa di 
mio zio , cr midynon dltrimenti , che ld foglia fare di 
quate fimminacie bd quefla Città! Ma fi mainar a te 
poich'io efad di tanti traudgli,che hoggi da tutte le bd 
de mi circonda, fia carta i cheiohabbiaàuendicarmi 
diqueftaingiurid. 

Ulo. Per chi bautte uoi M . Gineura! Gif. Per ruffiana, 

M o . Se le cefi dunque ch'ella fa, fono dclmcfticrfùo,nefliw 
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fi ne dee dòtere,ò marauigliare.Tcffono le Tefjetrici. 

I calzolai fanno le /carpe. I legnaiuoli le caftc,etle pi 
thè. I farti le uejh.Et'fe Ruffiane di quefle cofe. Mona 
cintura preflarebbe a uettura una monaca, fe la le def 
fe nelle mani,non che un'altra . E tuoi ui marauigliate , 
che l'habbta fatto quello ? 

gì/* . T ìconcedo ogni cofatMa doueua ella porla fi sfaccia* 
mente in cafa miai 

Mo : Vhautrrebbe ancho mefja in s. M arco,ò i n Badiamo 
ue ella n'haueffe ffierato utile, ò fòftenc fiata richiefia , 
come debb'efferhatada Girolamo . Del quale fapete 
benifiimo la natura, er la paffata vita . 
l Lef . Quefla uolta so rimafl igànati,et egli,et M. . Gineura. * 

* gì/. So pur troppo , chi gli è coji. F offe egli folo . In quefla 

Cittì non mancano huomini deU'etìfua , che no hanno • - 

hauuto moglie, àfono rimafl fenza, e non uogliono ri 
pigliarne, per tener fempre la cafa piena di puttane, et 
di ruffiane, 

, Mo. Peggio fanno coloro,che Vhanno, et le lafcianoflarfo 
) le,tenendo piu conto di qualche triflanzuola , er delle 

f antiche di loron? uoi fapete, fe di cotali cifono,uitu 
( -perofifiimi . 

( gì/, lofo troppo. Et fo ancho,che le pouer e moglie perno 
jj far fempre mai fole, fi proccacìano. 

\ tef Leuianci di qui'fe ui pare,accioche fe uoflro zio torna 
i nafte fiora colfòrefliero, no ftamo qui trouati da loro 

i «f- V oi dite il uero.Mofca: perche ì Fiorenza ho molti a ì 
i mici-, de quali pojfo promettermi ogni co fa, io no fono 

Sebo rifoluto doue io uoglia quefla notte ritrarmhma 
i douunque io mi po farò, te lo farò intender, acciò tu uc 

l 1 %hi qualche uolta i ueder fe mi fa bifogno d‘ alcuna co ■ 








fd,crmi rdgudglifyeffoiccme le cofe pd(fano:dccìo,càt 
me prima, fa P andar di fuor fcuro,pojìiamo andar in 
luogo:douc non s'babbia 4 temer de NiagifratiQome, 
ucdt , lìmo è in prigione non fenza picol o,fela cofa fi 
fcuopre,deUa uitauncafd fua debbe cfjcr ogni cofa fot 
tofopraila noflrd è uno inferno, Lesbia,et io ci trouid 
mo:doue tu uedi,ct andiamo fenza faper doue come di 
fferati.Tu dunque re fiati qui,e?ua porgendo Porco* 
chie à ogni cofa,cbetu fenti.Ltfopra tuttomon ti par 
tir d'intorno d cafaife non per eflrema nccefiitd > accio 
quando io ti uorrò.tu sij in luogo , doue tu pojfa ejfcr 
trouato . 

Les. F a M ofedy che noi ti fumo a mente : poi checofi piace 
alla fortuna. 

Mo . Dame fi fari per uo( tutto quello fi potrà, et crepami 
il cuore uederui in quella maniera ufeir di cafa uoftrai 
per hauere à cercare non che altroidoue alloggiar qut 
fla notte . 

gir , I difagi-,et lefattiche mie non iflimo quello' ma fi bene 
ilucderper cagion mia Lesbia in tanti trauagli . Mi 
pur che io lei mi conferiti ,fono piu contento , anchor 
cb'ogn' altra cofa mi uada malerbe fe io sezd lei coma 
dafit d tuttofi mondo,?? egli toflo mi obcdifie . 

JLt /*. Speriamo Gifmondo,che sbabbu un giorno à por fitti 
d tanti f afidi, e? affanni. 

Mo . ’£artitetù > cl) io finto aprir Puf ciò di M. Liuto ♦ 
Andiamo doue ne guiderà la fortuna . 

Mo » Chi non ptangirebbe à ueder à che fatto fiati condotti 
da fouerclno amorc,que'dut mifcrt, e infilicifimi ama 
tiÌAnchora,ehe fa Pa.nor loro honefifiimo.e nobiliti 
mo . P onero ùuio.Colui , eh' è infu l'ufcio con Motut 



Q.VINTO 4 * 

Goftditzd è lapofuo fratello, ut cofa è amai temine, 
Dio t'aiuti. 

SCENA VIt 

LapOjGoftanza,& Mofea. 

\tO N ti tribolar Goftanza piu, che fi bifogni 4 
go . IN O pouera Goftanza . Quefli fono 1 r ipofi detU 
tuauecchitzza. 

La » Prima ch'altro fi faccia , uoglio del tutto pigliar confi 
g Uoida un'amico mio,fauio,cr prudentana perche io 
pojfa meglio informarlo : che hai tu ueduto da princim 
pio,che ti ha fatto foffetardi qucUo,cVè auuenuto. 
go . Hoggt dopo definare , non mi [entcndo co[i a mio m - 
do, mi ripofai un poco, poco fui Uttuccio . 

Ld . Io non intendo ogni cofa . 
go . Quando io mi defloicr non truouo ne in camera,ne in 
fala Siluiaidomando ld Balia dou'eUa fìa itami rifpon 
de, che noi [cerna che penfafìa andata fui ter azzo iò 
nell'horto: credendo cofi,me ne fio , poco dopo mojfd 
non ti fdprei dire da che.mi pogo alla fèncflra di carne 
ra,cbe guarda fui cortile, e ueggo fubito,ch'io fono ar 
riuata. Siluia ufar di camera grande terrena , roffa,ti 
mida,& qua[ì fcapigliata. 
ld . Si doueua ejfer lauorato da douero . 
go , Sto a uelere ,& fentir queUo,ch'eUa faccialei odo, che 
motratta a mezzafeda la Balia, fi fa tra loro ugra 
bisbilìo : finalmente io difimuloil fofretto . ta Balid 
torna fu,& fi ua aggirando per cofa tutta fottofopra 
fenzafaper ? che fi faccia - 
Ld. Porca traditora . 

go . Et io per non U metter [off etto mi moflrò lictdfcr n 
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giono feco il [olito, er il mcdefimo fò co Siluid , la qui 
le,come fanno le giouamfiaua in modo.cheneUa frott 
fe le leggeua il commcjfo peccato . 

Mo. Mi par uederla . 

Co . In ultimo, per faper chefijfefeguito ì punto,&che uo 
lejje dir tanto foretto , er muttation di utfo, mi ferro 
con Siluia in camera , er ella ingenocchiom gettataci, 
fenza ch'io le domandi d' alcuna cofa > mi dice , come U 
fatto fld. 

1 ,4. Non come egli fiamma come penftua eUa,chefieffe . 

Co . Cofl è. Benché il parlare era in modo interrotto da fo 
fpiri,e da (ìngbiozzhche a f attica s'intendeuano le pd 
role. Queflo intefo la richiudo quiui’,ej dipoi in un' al 
tra flanza chiamo la Balia, eh' a punto tornaua di fuo 
ra,con un fardello fotto'l braccio 3 er li la tenni tanto j 
che come uedi tu arriuafìi a punto ; er l'habbiamo epa 
minata ,er ritrouatone quanto hai udito . 

Ld . Et particolarmente, che'l male è molto maggior , che 
non pefauamo. Perche fela cofa /òffe proceduta nel mo 
doyc'haueua ordinato , er penfato la Balia, del male ci 
farebbe qualche rimedio . 

Mo . La cofa è [copta, nè cifmodo è piu buono 4 riparare i 

Go. Ahi forte cattiua. (lid 

Mo . Queflo è flato piu peccato della fortuna, che della b 4 

La , Quanto piu confiderò , piu reflo flupefatto -, ne foche 
mi dire. 

Go « Perche m'hai tu [erbata a tate miferie . Q nate mite 
t'ho io pregato Lapo, che m'aiuti 4 pigliar partito di 
Siluia , er tu bai fempre menata la cofa d'boggi in do 
mani. 

L 4 . Merce tua. che, cioche tifi è recato per le mani., hai 

fempre 
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femprt detto\qutfio non uoglio,et quefto no mi piaci, 
Ogni cofa ti putiua.tìora penfo.che tu lauorrcfìi piu 
tofto moglie d'un pouero artefice, che in que/lo termi - 
ne che tu l’hai. Mó. Fanciulle in cofa ehi 

Go . Eh Lapo mio, fra tei mìo . 

M o. 'Stl a ueder,chc l'errore bauerdfatto cojiui . 

Go. Cbcpenjlì 

Ilio . Donne ehìmaftean le feufe per Dio . 

La . Uorfu la cofa è qui. Manda domattina aWalba tafan* 
dulia nel monefterio, et commetti d nojira [or eliache 
non lafci parlarle per fona. 

No. Ficca pur la dDomencdio. 

La » Et.ncUa jlàza:doue Phabbtamo lafciata,ch'è rematici 
mantieni in modo rinchiufa la Balia, che la non ueggia 
ne poffa ejfere ueduta da ncjfuno.Et s' altri in cafa /òffe 
roconfapeuolidi quello-, eli è feguito:opera 3 che co al 
cuno nonne ragionino. Limo, come tu fai è in prigione , 
&mi fa folamente male,che no ui (la per cofa,da cjfer 
ne impiccato domattina , perche la morte fua acconcia 
r ebbe ogni cofa . 

Go. Si. Ma con che honor del mio marito, erfuo padrèi 
Queflo non uorreHo '.perche fe bene, non m'c turarne 
te figliuolo ; per cffemelo aUeuato , non l’amo meno * 
che fio Hhauefii fatto. uta . 

No. ' DcU' altre fe gli fono allenati, & goduti. 

Go. E in quella cofa, Ufuo peccato è dignifi imo di compaf 
fionr, effendo flato fuor dettintenzion fua-, perche non 
con S iluia , ma con quella maladetta puttanate creda 
- to,cr crede i'effer flato, fecondo ilfuo defiderió. 

No .• * Puttana ? Se còfifòffero tutte , farebbono i luoghi di - 
fonefticome monafieri di monache . 

Balia Comedia. G 



go. Dirotti piu oltra. Quefta difgrazìd non trì Apporti 
mcn diffiacerper conto di lui, che per camion di mia fi 
gl tuoi a-, et di me fleffa ej fc per diffenfa,ò altromodo 
fi potejfe far, cbe Siluia gli /offe moglie , troppo fareb 
bedpropofito. . 

Mo. Collui fati goffo lòcglièdfi dotterò, etion la uuoli» . 

tendere . go. Et cbe domine fi {fenderebbe egli, ) . 
La. Cbe fo io di qucfle.cofelCbe tempo baueua Liuio,quau , 
do Lionardo lo menò di Sicilia ì . . l 

go . Era piccolo-fa tuo conto,un cinque ami . 

La. No n ti diffe egli di che femmina l bauejfe acquietato m 
Ealermoì c 

go. Se bene io mi ricordo, diceuahauerlohduutofunaue* . \..i 
doua affai nobile in quella Città.Md quefìo cbefa.la so 
ma è, cbe Lionardo Camaua di forte, cbe poco prima j 
che moriffe,lo legittimò,&Apprtflo,come tu fai, loft 
cefuoherede. 

La. Verche fù fempre uno homaccìo . 

Mo . Audrizia traditora . 

go . E ueramete fono fempre mai fiati tali i portamctifuoi 
uerfo tutti, eh’ io riera càntehti fiima • 

La . A uoler dunque non effer cagion della rouina [ua,bifo 
gna almanco/e meglio nonfi potrà,tener tanto occul 
ta quefia cofa,ch'egli fia canato di carcere . 

' go. Io dico fempre io. Vuoi tu, eh’ egli capiti male,crhdb.r' ■ 
bia bado & la roba noftra,cb'èfudor di quel pouerm 
di Lionardo mio marito,uada m cotmunt . 

LA. tu di il ucro.Per qucfloiO' per altririffetti è neceffk 
rij fiimo, che no fene parli , etfl cerchi di dar marito , 
quato prima a SiluÌ4,cr non la guardare m ogm cofu - 
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60 . fcon fard ti prima, che uada a marito, come dira citi 
Mo . E t chi la torri fi beccherà ancho una buona dote . 

La, La forma è, che ft la co fa ua tacita , fi rimediar d 4 0- ’-T 

g nicofa. - 

Go . Cofi é.ln qucSto mondo è piu Ve/fer tenuto buonore 
Vejfere. 

Mo . O benedetta fiate uoi per mille uolte . 

Go . E entriamo in cafa Ldpo,cbc coftoro,ch’efcano dì cafk 
Girolamo non ci fentano . 

Mo. E paiano molto <C accordo. > 

la . Goftaza i Dio . Tornerò iuederti prima ch’io dora 
ma. Serra quefio ufeio y 

SCENA Vili. 

-.1 

Paganino, Girolamo. &Mo(ca. . ■ :j 

H O caro hauerui «1 iufiificato , ch’io non u’haueud 
muoia to lofcanncUo,cb'ìe Chaueua bauto da uo 
fhro nipotacr ch’io fono huomo da bene. A uoifta ho 
ra attenermi la promeffa,che dopo molti ragionameli 
ti, m’bauetefattaxioé di pagarmi cinquecento ducati 
CT quefia lite fi fìnifea . 

Mo . Sta molto penfando Girolamo . 

Pag. Etfenon bautte il commodo bora sfatemi un’obliga « 
Zionediuofiramano. 

Gir. Tu h ai ragione. Ne io negl io, che tu ti partada me fc 
non contento. Ma uoglio ben prima, che tu mi facci 
rttnferuizio . 

Pag. Eccomi pretto ì commandi uoftri . 

Mo.- Le cofe pa/farano btne. Voglio /coprirmi prima. Chi 
fa 2 pio ui dia la buona notte padrone. 

Gir. Sei giuto à punto à tempo . Va cofii off ufeio di Liuio 

G ij 
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tuffa intendere atU co ftaza fuà madre che la He furi . c 

gran cortefid d uenirefin giu . 

No* lo uò.Cbe Dianolo fard quefloi : < 

Pag. Et non foloydoue uoi uogliate,ui faro commodo di tem 
•pò, ma fe uolete degnami d‘ accettarli in cortefia,ui re . - 
{laro oblìgatìfimo:perche io non fono manco liberale 
delle cofe mie d chi mole tifarle cortefemente,che prò . c ri 
io d mettere d rifehio la uitd,per uendicartm di chi cer . 
ca farmi ingiuria^ torni il mio per fòrza . 

Gir . Vi ringrazio fonoui tenuto in perpetuo. kccojHd 
mociain poco d quella porta, dou’é entrato il Mofcatp . i 
che mi fa bifogno di dir due parole aUd padronale 
donerà ucmre abaffo. . r 
Pag. Andiamo dotte uoi uolete. innanzi ch'io ui feguito . 

Gir. Eccola d punto. Mo. Padrone cccoui M.Goftazd. 

SCENA N O N A 

O'i ... <i l'.'-Ktit»; oi' l X 

» Goftauza, Girolamo, Paganino, & Mofca. 

D I O uogha,checojiuinon h abbia intefo qualche 
cofa , 

gir, Dio ui faccia lieta c.ofldnzd.. v? 

go» Siate tl ben uenuto.N’bo bifogno. 
gir» Ditemi di graziafe la domanda è però lecita, Lionar 
do uofirofbuona memoria,diffeui mai Ai chi fòffe figli 
uolo per madre,<wcl fanciullo , che menò da Palermo . 
qua,cr c’boggi (l chiama Liujo • 
g o . Mi diffe hauerlo hauuto d’una nobile uedoua di Paltr 
mo,&cojì m'ha fempre affermato. 
g ir . il fatto non ijla cofì : N 6 dite uoi gentithuomo,che ut 
defli i Palermo, ò donato d Uonardo Guafconcinim 
putto dt cinque anni fin circa. 



il 
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Pag. Vho detto, & lo raffermo. Et piu ui dico,er lo [o,pcr 
che Leonardo nonhaueua allhora inqueUeparti neffu 
no. piu amico di me, che no hebbe mai pratiche di uedp 
tifine acqui/} ò, predami fcde,che egli fapc/fe ^figliuoli 
■in quella Città* \ . . ,/ 

gir, . Comecofi hebbe quel puttodauoi 3 
Pdg. Dirouui brevemente . 

JMo . Sta à udire che uouclla farà queda, 

Pag. Capitarono à Monaco certe fùfìe di M ortii quali ha* 
uedofeorfo la rimerà drquejìo mare di Tofcana,haue 
Udno fatto preda grefi ifima,e fra molte pfone,chaue .- ..-j 
Pano dì ogni forteti erano due putti , u mafehio et un4 
femmina ,i quali uedendo io piagnere , et increfccdonti 
di loro,che dìeffer nati nobilmente mo/lrauano,feci t * 2 
toicomc ho detto à tic i m . ci rolamo,che co una buona 
-.mancia, me gli lafciarf>nc:Et perche nel ccnfegnargl i* 
pon/i pofeuano /ficcar dìintoi no a una donna, ch’era 
fiata prefàconc(Joloro s ne Ui da i putti, umto da tene * 
.tezz*>cr copafiionc mi feci dare appreffo la femmi- 
na, CT sborfai per Ui anchora non mediocre fomma di 
- denari Dopoi codotti à Palermo, deue habito,e aUbo 
r a haueua qualche trajfco,la donna,e i fanciulli, hauc , 
Aopefato a bell’agio farmi dire alla donna ydichifòjfe 
ro i putti figliuoli, p aui farne i Ur padri ,erfe ncbil 
-fòffcro,& ricchi,rmbcrfami del mio , co qualche gqà 
dagnofoprauennck uno acadente,che in meno di citi* 

; que bore l'uccife,nonfenza grandifiima noia, et dijfta 
ceir de fanciulli . da quali per tfier piccioli , cr non fa 
per dare alcuna notizia di lor dcfii, no potei ritrarne 
xofa,ch’io uolefii . Perche Uuatomi di/feraza di ro* 
ter maifaper cofa t che per me,ò per loro face/fc: miri 
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folue a tenerli ,& cu fio dirli, infino À tanto ,chcDio ‘l 
tnandaffc loro qualche uentura. A uucne di li a no mài 
to tempo, perche Dio mai non abbandona neffùno,cbe 
praticando io con Lionardo dimefìicamentc, e ueggeh 
do egli il putto di buon'aridiCt di bello ingegnoso udì 
le da mei&rihauuto da lui, perfuacortejia , anchór • 
ch’io molto lo ricufafit,il prezzo da me sborfato a lui * 
glielo concef i.T or n affètte indi À no molto d Fiorenza • 

/ 'con effolui.Nc io mai poi ho tntefo alcuna cofa ne dett - 
uno, ne dell'altro. Go. Et della fanciulla, cbauucne. 

Pag. Kimafe con me,cr con mia moglieilaquale le pofe p& 
le fue buone qualitd-.tanto amore,cht l'hafempre tenti 
ta:comcfigliuola.Macfftndo ella, no fono ancho tre ma 
ji, morta, cr hauendomi data,prima che uenijfe attuiti 
mo paffo, quella notizia , chaueua bauuta da lei, dalla 
ferua,C che non haueua mai uoluto manififiarcpclk 
no fc le toglicffc quella figliuola, che cofi la chiamanti 
& per tale la fi teneuailo mi difrofl , prima che Dio 
facefje altro di meiuoter trouar potendoli fuo padre , 
cr madre, er reftituirgliene nel modo, che tfii uolefft 
ro, c 7 non trouando alcuno , che per lei fvjfe , uoler 
nella fua patria farla monaca per honore, et quiete di 
lei , er fatisfazion mia,& della mia doma, che di nefjiè 
n ‘altra cofa, mi pregò auanti la fua morte, fe non ch’io 
facefii delia gioudne quello , chefefiffe nata di lei.Fer 
che meffomi in uidggio,la condufii a Pifa,et quindi uo 
tendomenc con effd uenire a Fiorenza', mi auuctu quel 
lo, che fa hoggimai tutto % l mondo . 

Gir . Se tanto, quanto uoi dite,bauete amato cofiui : perche 
non piu tofio cer canate di ribatterla, che trarne cinqui 
tento ducati. 1 / 1 
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Pag. 'Domandai à Gi/mondoò tuno,ò f altro, pefindo,che 
perhauer carditi di denari -, mi doueffe piu toflo rat* 
Uer la pattane , che pagarmi i cotanti: & doue pur me 
gli baueffè'ràtduti , ò renda:per non poter fare altro} 
me gli hard prefi, & piglierò -, ma Dio $4 con che cuo 
re-, Pur da che intendo,ch’eUa fi conti ta di lui, com'egli . 
di lei, racomandando à Dio , che non lafciarà feguire . 
fe non quello, che (la il miglior mi fono acconcio Ioni * 
mo a qualunque cofa,iÌaiiuerr'a . 

Gir . La donna, che ui Henne alle mani con quei putti, come , 
ficbiamauaì ' r, ' 

Pag. Brigidd,fi la memoria non m’inganna. 

Gir. Quanto è a punto fecondo uoi,chefùron prtfii 

Pag. Quindici cmì,ò poco piu . . 

Go . ' La uoftra donna, che notizia di loro,u'ha iato poi? 

Pag. iCheil padre dell'uno ,cr dell’ altro hahitauano a Pipe 
-in quel tempo, timo, come Confalo dì mare, ty Poltro 
i come mercante, p fuebifognt , quado ben gli tomaua . 

Gir. g oflanza fenzapiu pcfare-,per quel,che quefto gentil 
Jhuomo ha qui detto a uoi,t a me in cafa,LÌuio è mio fi 
gliuolo,et la giouane di oifmodo uoftra figliuola, che 
■àfùron tolti, come douetericordarui,quel mal per lo 
ro auuéturato giorno, eh’ a diporto andarono a s.Pie 
ro ih grado , et di U fopra un barchetto k ueder la ma 
rma co Brigada noftra fcrua,due famigliar altri bre 
gate. E checofi fìaifcnza cercarne piu ueri fcgtù,u cer 
to tentro,cr filiale amore,c’bo fempre portato à que 
fio LÌuio,mi fa certi fimo, checofi è: oltra che il Molto, 

C r la prefentiafua è tanto fomigliante alla madre,chi 
pochi,mefi, poi che l’hebbe partorito fi mori, ch'egli 
pur tutta Ui.ua che piu certo e manifefio fegnale fe nt 
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può è gli hduere,che la fomiglmza , citigli ha con tif < 

mondo mio nipote, quale amoxome figliuolo} Ma dite 
mi quefio riera feordatodi domandaruicome fichi#* 
mauano i putti dalla Balia,&l > uno,& dtiff>dltro. 

Pag. 1 1 mafchìo Gbcr ordino, & lafemmihaLucretia * -*t 
Gir . Perche gli rntafte uoi loro il nóme l ; '•*' t,; •• i 

Pag . NowJg/tWo mutai io altrimetiti. M a ì Mori,chemegh 
venderono, mi difiero chelmafchìofichiamaua Limo 
et la femmina Lesbia , e coft gli ho chiamati se premai 
Gir. Che dite uoiGofianzai ■ ? .■d# 

Go . Come io uegga quefta giouane di GÌfmoda,conofcerh 

ben' io di fubito,s'eUd è la mia Lucrctiai ' t 

Ho. Non miterrebbono le catenesh’io non andafii hor ho . v. 

ra a cercar di Gifmondo ♦ : -, 

gir , Di Gheràrdm,non piu Liuio jio ho io dubitanza nìf . oS 
funa.Pt hora.foifowieneycbcqutttamargine,ch‘cgli .vv 
.baiti cima la fio te, gli rmufe d' una rottura, che fi fece 
.poco innanzi>che mi foffe tolto, enfiando giu per una 
fcala.O figlimi mio dolcifiimo . ' 

go » No ricordauamai la fanciulla, *omc i fanno i bambini, 
ni padre,ne padre i ’ :?i iÀtV/Y 

Pag. Giurarci hauerle fintito ricordare M adorna Goftan* 
za,er non foche imbroglia.- ' *?••• • • ■ < . 

go . EraVlmbrolia un nofìro famiglio , che Vhdueuafem* 
pre in collo, il qual do nette ancor lui in quella prefitta 
capitar piale . Ma cori è ueriflmìleche no fi ritroudf 
fi quella. cofa mentre flette L ionardo,il quali comedi 
te,ui fii amicifiimo, in cotefte bande i ' 

Pag . Non è gran fatto . Perche ui cor fi , da eh* io gli rifiata 
tai da Mori 4 c he diedi il mafchìo i Lwnardo , piu di 
tre anni. 
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go ♦ Tato flette doppo la perdita diLucretìa a ire a Pakr 
mo.Videetfiinai fanciulla i , v , w . 

tag. Madonna no. K e mi nefeppe cofd alcuna : perèioche 
ejfendo io aUhoraricchifiitnoidoue bora fori penero, 
gir. Cofì uanno le cófe de mercanti . . 

Pag. "Etto fi'auedo inai bauuti figliuoli , et effendoU pattina 
amabilifiimaj adorata,ndxhc amata darne,, et dajW 
•triàglierHy io haueua difegnato di tenerla come mia-fC^ ^ 
come mia , quado fijfeftatotempo, pigliarne quel par . ^ 
'tito,cbe fi riccbiedeua . ~ \\A ww p ' . oj*.' 

gir . Non ui contò eg limai la perdita di qutUafua figliuola 

j » ,o;>Gq *4i» ^1) ìqu z . \ ■ 

Pag. Contò. Mafion moftrò giamd hauer ffer mKa di rim; 
dcrlaitenendo per fermo, ch’ella fòjfe mortaio eoe al 
tro, peri difagi che male > quelld et d, era atta d poter ^ 
fyp portar fu’le fufie,e in mano da Mori. ’.yao .05 

go . Qua non folata uolcr chef e glienj ragionale \ y . 9 
Pag. 1 1 medefimofaceua in Sicilia . E «q credo, eh e nejaitfl 

lafiimo due uolte infime.. . ; . .v,u 

• ir , che ftiamo noi a fare , che non andiamo d cercar di $4 <>it 
uarLiuioanzt Gherardino 9 cht certamente e lut? di 
pifferati' 1 j 



go » Voi diteti uero.Àndate,cr no perdete tempo > che mi t irt j 

^ vumi a* Ad m 1s\ fti/w Ai t /ititi tr/ìiidO 11. et che 1*10 



Voi alteri uero.i\naace,zy n » p v— .... 

|wr miU’anni ueder lo fuor di tanti trauagU>ct chcfap 
pia dopo la morte <?un padre, m turo* hauer e ritra» 

uatoilucroi >. 

gir . Ecco ii Mofcdjutto lieto.Che gente ha egli [eco . Gy ^ 

mÒdo 9 Gherardtno,cr la uoftra filinola tucretia. 
go. Et di qua Lapo mio fratello. O Dio. fla tu femprem# 

lodato, cr ringraziato r 
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Morca.GirQlamo^GhcrarHino^ùcrcri^f- 

Tmondo,Goftanza,Paganino,La* 

po. Balia, &Siluia. 

4 j 

Ccoui,conic ui ho detto , Mcffer Gberardmuo ■ 

■ JlL fbro padre Abradatela. 

Gir. tu sij per mille uolte il ben uenuto figliuU. ipÌ<rbuonp. 
ghe . Buon prò tu faccia mio padre. -, m 

jlo. P arche non poffa parlarcin modo e fuor difc.Q fai 
' z it innaffcttat&Siluid ttoftra nuora uefftr Girolamo 
vedrete uoi di qui à poco. Lesbia quella qfeome ubo 
detto uofìramadrc u\Gifmondo,toccate la mano duo 
’ fa* fitoctraMonui uergognate. ir; -v ; '» 
«A ’ Ci fard ben tempo fi . u . .> > i 

*o . O volto mio bello, tu non puoi già negar di non effe# 
* gliuola di Lionardo:pofcid,cbe tanto il Volto# gUot 

'ehi lo martifcftano . 

tue. O mia madre defìderafima. ■. w \ 

jAo . Sofìcnctela ck'eUafi uicnmeno. ,uì\ y;-.u.i . . Xj . . 
Gif. RizzoteuiState fuMtamu* . . j ì ; 

Go. Gifmondo genero,efigliuol mio, buon prò ti faceta. : 
lue Ma madre toccate la mano a quefto buono buomojù 
m’ha aUeuata,nb altrimenti, c barelle fatto udì# che 
fio gli jtyi fata figliuola i come ui dirò poi piu abete 
agio* 

Co ♦ I n fine, io no poffoftar piu a farti veder iuaforeOa. m* 
fca uien qua.Va fu# con quefta chiane g roffa apri la 
camera: dotte fu dame chiavata la Balia,?? con quella 
altra piu piccola apri qucU'altr&dpucrkktvfaSiluié 
eff fa venir giu fwMjCf t altra* 
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* Vlo. O come fate uri bene.Oquefianuoua fi, chemeritala .t?' 

- mandai 

Co . Quanto ri fono tenuta g ttifhuomo.Dio per fneuerit .ni 
renda quel guidardonc , che merita la molta cortefla 
j uofbra. 

* Pag. lo fon fcmprcrimcritato.baucndocio fatto-, come pof 

fo dire, per una mia figliuola . 

fc 1*4. lo mi rallegro Girolamo, che fi fiatrouato il uoftro fi* 

, gUuolo,cr la mia nipote -, & ch'egli fla marito dcU'ql 

( tra pur mi a nipote. \ .w 

« , $ir. V i ringrazio,^ co fcfTo effere ilpiucontentohuomo 
» del mondo: 

i» Gbe. E t io parimente, po/èia che Dio , fattomi conofcerCer 
, rormio‘,hodifi'ojlo,che Stinta mifiamoglie.Etlcpor- o .*.* 

-iodi già quel tatifiimo amore,che maggior fi può ima . : I 
jj ' %mare,tT altrimenti fatto ,cbe quello icbediÒzibeftia 
a ' bfìmo io portaua a lucretia. la qual è bora da me ama 

U,come farcita, / - . t 

, |*4. Et con uoi mi rallegro Gifmondo di uederui con quefia 

mia beUifiima nipote contento, cr felice . : nj, 

Ho » Vonc ehi Credete uri però M. Goflaza,ehe le foffero 
[otto le chtaui,c‘ doue uoi le ferrajle . 
jf Go . B erifai, eh’ io lo credo, perche non può ejferfenon cofi . . : 

$ Ho. Voi ^ingannate. Perdonatemi. Go. Perche s 
f Ho . Perche l’ho trouate allafinefira ferrata di mezza fca 
' laidoue hano udito, et ueduto fi bene ogni co fa-, che me 
i g li o,che noi fanno ciò,che s’c conchiufo . V affate Ma* 

4 donna Balia. Non ut uergognate. .1 

i Go. Non haremo dunque à durar fatica di contarle quefii 
1 ritrouamenti . , . . n 

la. Gcftanza fa loro buona riera . 
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go. N on faprekcT non poirei^uando io btnuolefli yfarc , - - 
altrimenti. , ; A « 

Ld. Siluia,Gbettfdioo.fig}ml4t GiroUm.OyChegia fi*4 .cD 
è flato nominati Unto fitto marito,^ GifmpndotW 
cognato.Comene fei contenta ? ^ . ,. t . o» 

Wo . Non ui ho io detto , chejM ti meglio ogiflcofa di noi, ? 

N on durate qucfla f<rti ( 4 my- ; t.n:'. tV v 

Sii . Contenti fima 3 eà lui , e 4 uci^e àmia md4m.chieggp , j. 

perdono per me, e per la Balta ^ 
go . A tntic due fi perdona ogni co fa! Anzi fe BaliaJmf> 
<grandifiimo obflgodiq&cflajilk^ . . .> 

che per opera tua ; fpero ùiuer ftlicifiima quegl’ atmis 
chcm'duanzMQ.' iv ; .d u . . oi » - • .v* - 

Wo . Et però bifegnalafciar jhr à Dio . ^ odjO’Hn I 
Boi . Et io di quefla uoflra cortefid,edel ucdep cotent&fye 
fta mia figliuola, che cofl chiamo Siluia.ui fotioobUgd 
tifiima,crmi trouo tanto contenta, che few qucfto pfi 
to io morifli morrei flltcìfima.B uon prò tifacela figli 
uolamiaAo piango per allegrezza: . 

Là : Balia tu mnitjimìdjeoroMuy^ v.oq'm . 

Mo. Vnamitrauolefte dimoia, ■; ì e - ; .oH 

Bai. HaipureiltortOMpfcd..\‘ : • , 

ilo. 0 no uorrefti tu ejfer Papeffa Un fine male fi pojfono . 
opporre gli hjuomini aluoltr di Dio,er far che quello . 
ha da ejfere non fla.Che uuol dir quefto parlar fi in fe* . 
greto cirohmo , er Lapo ? guardateui g&UmCycbe ìe 
volpi fi configliano. 

la . Gofianza,pofcia che tutte due le tue figliuole ,e il tuo fi 

gliuol,che cofì pojfo chiamarGhcrardmo,uamto infie . ' 
meco le f acuita,^- robe in cafa Girolamo,che può tu 
far meglio^ eh’ andanti anchor tu donna d'eJJ'o Virola . 
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ntoU Uiu& coti fi bella brigai quoto piaceri ÌDio 9 
filicifima ì 

go . S’cgh.cr tu ne fete contentilo ne fono contcntifiima: 

Ho : E ime nuUa:Horfu andiamo in cafa , cb'è pur troppo 
* tardi 4 (lare 4 far quefti ragionamenti nella uia . 
grr . Fa dunque aprir l'ufcio. In t4nto tocchiamoci la mano 

Goflanza. v > 

go . In buoribora fia,e in buon punto . 

Ho. Adagio Siima. Troppo prcfiotifeidimefiicata con 
Ghcrardino. ADiogarzona. , 
ghe. Lafcialo dir, che uuol la baia . 
gir . Stafera ogniuno fe riandrò, a cafa fua 3 perche ci è chi . 

.ha bifogno di ripofo 5 c r domani faremo tutti tnfìeme 
allegramente. 

Ho . Et fia uriouile,e u pallore Girolamo il B rufco ci affet 
ta in fu l'ufcio,& io arrabbio deUafame. Quc&i ragio 
momenti non empiono il corpo . 
gir . P dganino:perche uoi no crcdiatc,che noi ci flamofcor 
dati del fatto uoftro in quefle allegrezze 1 uoftri derd 
riui fi annoueranno 4 ogni uoftra pofiaiperche pofiia 
tefare i fatti uoftrL Mafc uoi uolete , che gtoblighi, 
chenomhabbiamo moltifiimi fi facciano infiniti, rim 
mancteui,poi che la dona uoftra è morta a uiuere il re 
ftante de gli anni uofiri pofatdmente con quefii uofirt ' 
figliuoli. 

Pagi cerche neffuna Prouincia è piu beUa,piu felice , cr per 
infinite cagioni piu defider abile di quefia , er cofi per 
efjer quella citùtra Poltre fue magnifiche,nobilifiimd 
beWfiimdyfenza piu pelarci, fon rifoluto di far quatt 
to uoi diteiet perciò uogliojridotto c'bauerò qui tutto 
ilmio battere, ò poco* affai, cb'eglififii, con ejfouot 
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& con qutfta honorata famiglia finir la mut uiti : * 
gir . Vi rìgrazio di quefla amoreuolezza,e ui duetto per 
frateUo,non meno lieto per quello, che per quejl' altre 
uenture. 

go . Arrederei domattina.Ghérardino di qua è la nofird. 

Viglia Siluia per mano . 
ghe. Chi è piu contento dì noi ? 

Sii. Heffuno. 

%if '. Et la nofird di qua. Andiamo Lucretid. 
bue. Buona notte. A Dio. 

La : Et io me n'andrò a cafa mia / carico di queflo penfiero. . 
Ho . Ecco come fon fatte le fanciulle. Et di me non fi ragio* 
ndicomcs'io no hauefii mai fatto loro alcun feruizio . 
Mafie anche io non mi acconcio a goderemo danno. 
Spettatori,queUo,che refla da farfi,fi farà dentro . 
Vfr ifiafera ogniun fi uada A npojart . Et tutti fete in 
urtati per domani ohe nozze i Ballare , cr afarfiefiaz 
Viuetefilicifiimi. 
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